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SON Donna , fon Frincefe , vivo m 
qucfto fecolo , fo profeffione di Filo- 
lofia • Quanti titoli per parlare di tut- 
to ^ decider di tutto ^ niente efamina* 
re ) e niente credere ! Quefti fono i miei 
dritti . Io li conofco ; ma non per qucfto 
voglio abuiarne • Io non penfo a modo d al- 
tri ; non condanno che i pregiudizj ; non 
avanzo , fe non quello che credo ; e non 
credo fe non quello che mi è dimoftrato • 
Ma niuna cofa mi fembra affai dimoftrata 
neir affare prefcnte de* Gefuiti . Io ho vov 
luto ìitruirmene per poterli giudicare, giac- 
ché il tempo , e la moda vogliono che 
ognuno li gmdichi . Avvcrtafi , che quefto 
è il giudizio di una Donna • Si potrebbe 
fofpettare , che fia fuperficiale , o maligno ; 
almeno non fark punto appaflionato • Ho 
fatte le mie rifleflioni per me , le ho fcrit- 
te per un' Amica , le Itampo per le perfo- 
pe indifferenti , ^ afficuro , che i Gefuiti 
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fono tanto indifferenti per me y quanto 
V oppreffiQne , la virtù , e i talenti lo pon- 
ilo eflère per una Donna , che fi è confa- 
crata interamente alla Filofofia , ed alla 
Umanità • Ma farò io letta ? mi lufìngo 
di quella grazia • Sarò criticata ? aoibifco 
queft* onore • Sarò creduta ì lo defidero affai 
pili per U gloria altri , che per la mia « 
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Tutta la Fraticia , e la raigìior parte deirCu^ 
ropa tengono in oggi gli occhi rivolti a* 
Gefuiti , al loro ftato prefente > alla loro 
forte futura . La malignità gli apre fopra la 
la loro condotta , la politica fopra la loro 
tdottrina, T invidia fopra la lor riputazione, T amicizia 
fopra le loro di%razie. Non v'è più indifferenza a ri- 
«uafdo Ipfo w TttKQ è > ò amo# di ftUna.^ o ^odio di 
partito • I noftn Trtbmli^ i aofiri'Ciicoìi » i noftri 
C«£fè , le Bofbe fletfe Tolette noìi riTupnaco che del 
inome delia Società , del Tuo Iftituto , del fao Gover- 
no , dei foo DtfpotifAieN, della iin Dottrina ; ed io 
mi ftupifco come già non vi fia per noi qualche fcuf- 
fìa alla Bufem'battm , giacché in tempi meno famoH 

Ser la Socìerà, ci diedero de' manicotti alla G/rar^,. e 
egli Andriè alla Cyefn'tta . 

Sono accufati quefti Padri di non efler punto umili . 
La colpa è noftra, che ne parliamo tanto. É' fcufabi- 
le chi non è umile , quando è tanto celebrato • lO 
di me ftetfa conleiTo » che difficilmente ren(lerel àllà 
tentazione di vanagloria , qualora vedeffi feriàmente 
occupate di the mtte le Corti ^ la Chiefa, il Minille- 
ro , i Tribunali ^ la Politica) e Toziofità » ntolto pfu 
fe il mio nome ne' pubblici fògli ^ e nelle particolari 
Converfazioni , fi vcde(fe talvolta foftituito a quello 
del Re di Pruffia» e delMarefeìallo di Broglio. Inter- 
rogo il mio cuore ^ e mi rifponde « che ficco me non 
ha che perdere chi è fconofciuto, così quella è la for* 
te, la ricompenfà, la prova , la perfezione del merino 
di chi fa nel mondo una ^ran figura . Darà forfè da 
ridere certa idea, che m'è paffata più volte per la te- 
ila. Se vi follerò de' Gefuiti colla icu'Iìa, come ve ne 
Ano > per quanto dicelì > col collarino ^ colla fpada f 
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colla tbgkft in abkd còtrto^fé vi fod^tdCefuiti à'ùgft, 
feCTo) coinè ve ne fimo ogni rango ^ à*ogpi ftato ^ 
d*ogni paefe, e per fino d'ogni Religione : io hod (b 
quello che mi farei , ma certo farei tentata d'entrare 
nella Società, precifamente per divenire un oggetto in- 
terelTante neU' Univerfo , per effere un per(onaggio , t 
comparire in ifcena • Voglio fratanto comparirvi , fc 
non come attrice , almeno come giudice degli attori • 
Io prendo ad efaminare in qualità di Filofofa le accu- 
fe » e le difefe de^GeTuitl « Sé ìò voleflt fare la mia 
corte a tutti ^ diréi ^ che tutti héiao lagiane , ma il 

Srlirilegìo del noftro feAb è dì ricever la corte ^ noli 
i farla. Se cefcaffi di gttadagnare uno de^du? partiti^ 
àfditainènte direi , che Uno ha fazione ^ e 1* altro ha 
torto é Ma la divifa della Filofofia è T imparualità • 

10 dirò dunque f e lo proverò , che tutti hanno tor* 
to; gli awerfarj de'Gélùiti colle loro accufe, e i Ge- 
fuiii mcdefimi nelle loro difefe . Forfè avrò torto io 
Deffa nel mio giudizio . Ma come può eifer quello ? 

11 modo di penfare ^ che regna in quefto bel fecolo ^ 
t nella mia Nazione , nrii (omminiftra delle prove ^ 
che non ammettono replica^ 

. Io ho sfiorato quafi cehfocinquanta operette > che fi 
ibn fatté cóntro i Gertiiti , giacché mi boon Gindice 
deve tutto efaminare da fe « e di tutte (bn reflata mal 
fodisfiittà • Vi è tanto di vero da poter dire contro 
di ìotùf e perchè dunque ricórrere ài £ilfo? Si è pie* 
ufo infornarli , umiliarli , deprinierli in più maniere ^ 
e pure niuno gli ha caricati di queir obbrobrio , che 
folo teme la noftrà Nazione , voglio dire il ridicolo • 
Quello per mio avvifo è molto mal penfato , e vuol 
djre non faperfi accomodare al tempo » ed alle maili- 
me del bel mondo. 

Cosi è • In luogo de' gran vocaboli di dottrina mi- 
cidiale , di Morale rilalfata , d' IftitUto abominevole , I 
di Governo dilpotico , perchè non dirci : i Gefuiti ^ 
iianno del ridicolo moderno , e delle virtù ormai ran* 
«de 9 a tfopo antiche i Fcichè non dìpingetli come 
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Hente , €^ co* (noi iBoftoml fà là cenfora ai coftunii 
univerfali ? Come gente. ctpAee d'impedire col fuo 
d'empio U felice rivoltkziofte 9 che è vicina a com» 
pirh in hvore delle noftre inclinazioni ? Sotto t{w(ìo 
ptofpetto non potrebbero cerramentc falvarfi dal diT- 
prezzò di quelli che fono fa^i^i , e forfè nè meno 
dalle rifate del popolo , che fa le fue prove per dive- 
tiirtow Noi ameremmo meglio di condannare i Gefu'ri^ 
che di condannar noi (lefTì . Perchè non H accufano 
come perturbatori della publica tran<]uillirà , facendo- 
ci coatiàiiamente featire quei loro gridi fediziol! d* in- 
femo f di tofcienta , d'vn* altra vita ? L'impalaziotiè 
&*ebbìe non menò, grave ^ che vera • tn latti , ognatt 
direbbe « che mai pretende qéeda bornia ^ente eoa 
i^argere a mtte l'ore quede voci di terrore, che non 
fervono che à turbare il publico ripofo ? Perchè final- 
mente non (ì citano avanti a* Tribunali fupremi della 
Ragione , e della Umanttà , come rei di vdler fofli- 
tuire a quefti due nomi dal pref^nt; fecolo confacrati, 
altri nomi antichi , che la nazione amava di cinquet* 
tare nei primi giorni della fua infanzia , e della Tua 
credulità ! Nomi fcancellati dal Dizionario morlt^rno , 
come fono Fede^ Chìefg ^ Papa ^ Roma y Sommi ffionr , 
UòiMenza ! Nomi che Tuonano ormai troppo male , e 
fanno -oltìaesgio alle orecchie YeiAmèAte fitofofiche. Io 
farei la prima a prontmziate eontio di efB V arredo 
di profcrizione ; ed ognun vede quale importante fer« 
vigio con ciò renderei alla publica libertà . Dicafi al* 
meno così : dnchè vi faranno Gefuiti in Francia , vi 
farà una Religione. La Religione è la rovina infallibi* 
le degli Stati (così ha detto prima di me un Politico^ 
che in oa^i è molto rinomato in Europa ) : dunque i 
Gefuiti faranov^ h rovina della Francia : dunque bifo- 
gna rovinare la Società per impedire la rovina dello 
Stato. Ad un raziocinio di queifa forte, che nei prin- 
cipi della Logica patriota è tanto concludente , qual 
farebbe ouel cuore cittadino , che volentieri non s*ar- 
leoieife r Nè già ti farebbe bifogno di alcuna prova • 
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la cofa falta agli occhi da fe ; onde fenza più ù vé« 
drebbero i Gefuiti profcritti a voti xODUini da ^quanto 
v'è di penfante in tutta la Francia « 

Ma in vece di tutto quefto , che fi è fatto per ro^ 
vinate i Geruìti ? Non poffo qui non ammirare la Pu-> 
litica Antigefuìtica . Che fi è fatto dich' io per rovi- 
narli ? Sembra incredibile ^ e pure è così i Non tanta 
fi è travagliato alla loro «ovina , quanto al dìtcapito 
del noftro onore . Il noftro fecoio » à qdeflo iccolo 
avventurato > fatto per. dir ia- legge , per riformar 
la maniera di penfare ^ e di parlare di tutti i fecoli , 
fi è ridotto ad eflèr non altro , cfae-im* eco .de' iecolì 
barbari , e Gnatici • Egli fi è avvilito i»er fino a ri-^ l 
petcre ciò che avevan detto ducent* anni fa i Lutera- 
ni 9 e i Calvinilti k Di modo che ( ah , che io noi 
crederei , fe non V aveffi letto co* miei propri occhi ) 
per rifpondere alle accufe intentate nel 17Ó1 » i Ge« 
fuiti hanno fatto riftampare una giuftifìcazione fatta 
nel 1Ó25. Io ne fono furiofa , avvampo di fdegno^ e 
• m* arroffifco in pensarvi • l^ia come ? Si troven dm* 
oue icritto neli* Iftoria del mio t^po , che noi non 
aobiamo le non feguite vilmente le tracce di que' wm 
pi tenebrofi , indegni di più nominarli ne* noftri An-^ 
nali ? E vi fi leggerà y che noi 5 noi inventori origi- 
nali in tutto il retto ^ fui conto de' Gefuiti non fiiai- 
ino j che un* eco , e tante copie f Pofterità equitabi- ^ 
le» e fpafifìonata (pur troppo il conofco) noi veniamo < 
a coprirci d'ignominia agli occhi di tutti . Ma tu alme- 
no confèrva qnefla mia folenne reclanlazione ; £ fe fa^ 
prai il mio nome , non ti fcordare giammai , che una 
Donna Filofofa fiarrofsi per coloro , che dicono d'effere 
uomini • Io dunque tomo a ripeterlo . Perchè 9 eifen- t 
do noi affai forti di (pirìto , e di ragione per rìnegare 
i noftrì Padri fopra il loro modo di peniare , addoc- 
tìamo poi ftolidamente la loro maniera di parlare , e 
le loro formole di maldìcfnaa ì Sarà dunque vero , 
che i Gefuiti abbiano^ 1* onor fingolare d* aver fatto 
natfecaie tra* Francefi il gouo dclT invemione ì Porle 
' mi 
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mi fi dirà 9 ths qnefta è là natura delle mode ^ fpa^ 
me di temp^ in tempo , e poi ritornare • Lo sò , e 
come potrei ignorarlo ? Bafta » che getti un* occhio fo* 
pra Tiftorìa, (opra i ritratti antichi, fopra la mia to* 
letta , lopra il mio fpecchio , per accertarmene . Ma 
Non importa . La pura imitazione è Tempre una ver-» 
gogna . Fer Io meno quando fi riproduce qualche cofa 
antica , biloi^na cii' ella fia ftata interamente dimen* 
ticata j e che torni a comparire con qualche ornamene 
to di nuovo • Ma altresì i Gefuiti perchè non fanno 
delle fciocchesie miove » (t non altfo per compiaceli^ 
, e per dare a loro accufatori il contento di poter 
dire contro di loro alcuna cofa » che abbia il merito 
della novità ? EHi fono fempre gV ifteffi • Chi può 
perdonarglielo ? Forfè è quefto un lègreto rimpfovero ^ 
che fanno alla Naiione . Dunque scintimi loro , o che 
cangino come noi » o fé ne vadano , giacché è eviden^ 
te , che non fono buoni Francefi » fe ad ogni momento 
non cangiano . 

Qualcuno fi burlerà di me , fe io confelfo (in dove 
fono arrivate le mie apprenfioni', e le mie agitazioni ^ 
nel leggere i motivi fu cui fi fonda la profcrizione 
della Società • Ma non voglio perauefto diflimularlo . 
La mia Filofiifia ii*è ieteta molto iconcertata » e poco 
meno , che abbattuta , ed eccone il perchè • Noi ci' 
ridiamo preièntememe d' alcune cofe , che eent^ anni 
fa fi credevano feriamente come tanti articoli di fede* 
Per efempio , che noi fiamo giufhnaente puniti pef 
il peccato del primo Uomo , Padre cernirne di tutti 
gli Uomini : che un folo ha cagionata la profcrizio- 
ne , e la difgrazia di tutti : Che un giorno noi ufci- 
remo dalla polvere del Sepolcro per elfer citati , e 
giudicati fecondo le noftre Opere , e che sò io ? I no- 
ftri buoni vecchi inghiottivano tutte quefte durezze 
fuUa teitimonianza dell' Univerfo , e di tlicialfette fe- 
coli • Per gran ventura fi è al fine dimodrato, come 
òìt e due bn quattro, che nulla diquedo puòeffereé 
M011S& V. • • V . l'aflicura in una fua Lettera in verfi. 
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Mons& .*é\m certa fiii Òp^mtt. Vkhàté .m 'é 
ine l'avrà detto una ventìnà di volte, quando lo avé^ 
va un volto di Primavera , e per fin 1* altro {eri \é 
mìe genti mi giurarono iulla lor fede , che tuttd 
quefto è un impoflìbile , che chè ne dica in contrario» 
Monfìgnore T Arcivefcovo , e il Curato di S. Sulpizio* 
Così io non ne aveva più alcun dubbio . E quale fpi- 
fico giuflo , e ben formato , non fi farebbe perfetta- 
mente ralTicurato fu quefto punto f E pure ecco rove- 
ictau o^ni cofi in un momento « Nella proferìzioiié 
della Società mi fi prefenta una dimoflniione del Pec- 
cato Originale , tal quale io credevano i nofti^i i^ecoki è 
Qui Bufembauiil fa la figura di Adamo . Tutti i Gt* 
fuiti , che fon venuti dopo di lui , fono la fua po« 
fterità • Egli è fìato fedotto non già da un' Angelo 
delle tenebre ^ ma dall' Angelo delle Scuole . Tutti i 
Gefuiri fono dunque colpevoli della fua Dottrina . Po- 
tevano forfè penlare diverfamente da 4ui? E finché vi 
firan Gefuiti , fempre faranno colpevoli * Tale è , 
per quel ch'io penfo, la propagazione del peccato ori- 
ginale fecondo i principi Criiliani . Or y che poffo io 
crederne ? Che devo penfame ? Mi fi confonde, la te* 
' fia 9 e fe non fofii cosi ferma come la Dio meicè lo 
fono ne^gran principi della iàna Filolbfia» quafi cuafi , 

10 confèflo , tornarei a farmi Criftiana • Per nuona 
Ibrte quedo Iblo nome rivolta il mio fpìrito » Ma 
uno fpirito come il mio non è già facile a trovarfi 
ilei popolo ..Voglia il Cielo , eh' io m'inganni ^ ma 
voi vedrete V abufo enorme , che fi farà di quefia con- 
danna di tutti i Gefuiti per il folo peccato di Bufem- 
baum . Io prevedo , che molti s* arroccheranno fu 
queft*e(èmpro per credere, non folo poffibile , ma rea- 
le , ma equitabile la condanna di tutti gli Uomini per 

11 folo peccato d' Adamo . 

Sono vent'anni che vivo in quefia famofa Capitale. 
Dal Terrazzo di Meudon fi pretende di vedere la 
Valle diCiolàfat, nella quale dieevafi una volta , che 
^ atiOD a radunata da ogni parte del Mondo tatti i 
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niorti nfttfcitatì . Il fatto è , che in Parigi gbolti 
menti fi fono veduti rirufcitati in quefta occafione y t 
condotti al giudizio • 1 Geiuiti dopo il loro riftabilir 
mento vivevano tranquilli in Francia Tetto gli occhi 
rteflì della Giuflizia , fotte la protezione dello Scet- 
tro , e delle Leggi . Tutto ad un tratto -, in un bat- 
ter d'occhio, fi cangia fcena . Dato il fegnale > trcn- 
tatrè de loro morti d' ogni nazioni^, e d'ogni lingua, 
Tedefchi, Fiaminghi, Italiani ^ Spagnuoli , con uno o 
due FranzeH , chiamati cred'io precifamente per ono- 
rar l'A^cmblea , e renderla più intereifame , tkoùé 
tutti infieiiie dal melzo de' mmì , dal fotido dellè 
tenebre » e deiròbllo^ e dal feno della polvere , in 
cui giacevano più d* un (ecolo . Trovo però riipet- 
tate j non fo per quale parzialità , le ceneri d'infiniti 
altri ugualmente colpevoli d'.ogni abito , d^ogni ttaro^ 
4ì tutti i paeO 9 di tutti i tetnpi • Forfè il piano del- 
la gran fcala non era badante a tanta moltitudine « 
Forfè i Gefuiti non fono fatti per andare in fella co* 
gli altri . Comunque (ìa , il dì 6. A%oùo 1761 ^ è il 
gran giorno della (iifculTiene , e della venduta. E ap- 
punto conviene offervare , che era preceduto il Terre- 
moto in Portogallo , che era attualmente accefa la 
guerra in tutta 1* Europa , che la fame affiggeva la 
maggior parte della noftfe Colonie i fegni tutti ^ cho 
devono andare avanti , per quanto dicefi , al Giudizio 
finale . Non fo però dove tiovifi 1^ Ailticriilo , cho 
fenza dubbio deve edere Gefuita • I morti fono dun* 
que chiamati al Giudizio ; e devono ricevere fecondo 
le loro opere . Il fuoco è acoefo , e tutti indifiinta- 
mente vi fono condannati con una fola parola , tutti 
vi fono irremifTìbilmente gettati ad ardere • Fra tanti 
nè pure un eletto, nè pure il Cardinal Bellarmino^ 
di cui fi diceva vicina la beatificazione . Lafcio altre ri- 
flefTìoni , che farebbero inutili , e ne fo una fola fu 
quef^o fatto • Avremo noi buona grazia d^ora in avanti 
a reclamare contro il Giudizio finale , e contro la 
difcuiUone delle opere , eiTeado oggi evidente, che ri- 
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fnicitanò i i/bùt& éégo ^Hl (kcàìi di putriduhiè ^ é thè 
vno sbaglio , un* errore » una linea mal formata , uni 
parola meo cauta merita la maledizione ^ ed il ftto<A 

co ? Ella è ben cofa ridicola , che noi più non po& 
iiamo decentemente rigettare come ingiufto ^ e puerilé 
ciò, che ci fi dice dell' inferno , dove una fola debolez- ' 
aa. fi fconta colle fiamme . Ecco a che fiamo ridotti • 
Ormai ci converrà -tacere . Ci fi tolgono i no(l:ri mi- 
gliori argomenti . Per abbattere 1 Gefuiti , lì gettano 
a terra i gran principi delia ragione , e della più fan^ 
Filofofia • Ma che altro è quefto , che pamiti noi 
ftelfi da parte a parte per fiue ad effi una mìfera 
Igra^anira ? 

Viene poi un'accufa la più (Iravagante del mondo ^ 
che paHmente ricade fopra di noi , e fopra i noitri 
moderni princìpi : Morale della Società • Se mi fi 
dicelfe : efilìe in Francia un partito , che non parla 
che di feverità , di rigore, e di violenza : che rinfer- 
rando T anima tra' confini d'una ftretta fervitù , le la- 
fcia appena un'ombra di libertà : che in (oitanza fi è 
propo(lo di ricondurre il regno della fch;avitù , e della 
ipocrifia ; che fi llermini pure ^ io gridarci con tutta 
la nazione penfante ^ che fi abolifoa » fi annienti que- 
fto inumano Barrito > atizi che veder perire la nottra 
più dolce efiftenza» e vederci tolta quella felice liber« 
tà d'agirete di penfareiche è 1* idolo del noftro cuore« * 
e del noftro fecolo é Ma i Gefuiti ^ dicefi » fono uma- 
ni k Noi ci picchiamo d' effer uomini « e di non e(fer 
che uomini. Bifogna dunque frermiiiare i Gefuiti • 
Qual coniè^uenza è mai (]ue(taf Io non l'intendo , é 
lion mi pare punto legittima • Ma v* è qualche cola 
ancora di più itravagante. 

La Capitale , fatta per dare alle provincia la regola 
del parlare, delle mode, e de' piaceri , ha voluto an- 
che darla circa la maniera di penfare fui conto de* 
Gefuiti . Io non le contrafto i fuoi dritti • In fatti 
non fi penfa bene che a Parigi , perchè quefto è il 
Iqlo paefe dove fi penlà . lo. me ne fono tonvinta dà 
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tat nedefìma . Tre giorni di Capitale mi hanno felt^ 
cernente liberata da trenc* anni di pregiudizi Criftiani» 
e provinciali , onde farei tropo ingrata fé voleflì ne- 
garle la fovrana legislativa fopra le idee , come T ha 
fopra il gufto . A Parigi dunque fi è pretefo di fare 
una rivoluzione generale negli fpiriti di tutto il rea- 
me. Il progetto era grande, e degno del noftro fecolo. 
Si trattava di difporre gli animi a non vedere , che 
moftri in quefti medefimi Gefuiti , ne* quali dopo du- 
cent' anni opnun credeva di Tcdere de' cittadini labo- 
riofi f iUnminati , utili • interamente oonlèarati alle 
fcienxe , ed al publico. Ma come fi è fiitto per veni- 
re a capo d* un rovefciamento si prodigiofo, sì fobìta* 
neo di (èntimentiy e d*idee? Quefto è quello che non 
intende . Si fono empiti volumi interi di paffi lati- 
ni . Si fono meffi in contribuzione cento tomi in fo* 
glio del tempo vecchio , per darci alcuni miferabili 
quinterni y che fi depongono venti volte sbadigliando 
prima che s' arrivi ad avere il gufto d' effere al fine • 
Ma era quello il modo da praticarli ? Non s è dunque 
trovata alcuna cofa più piacevole , e più leggiadra 
da poterfi dire ? Poflibile y che non fi fia impiegata 
r immaginazione » e T ingegno , che per anno;arci ? 
.Quanto era meglio mntare F lllitnto della Società in 
un Romanzo , o anche in una Comedia galante ! E 
forfè che non poteva farfi albi ftcilmente ? L'intrigo 
non vi farebbe al certo mancato . Ignazio , Lafuez * 
ed Acquaviva farebbero ftati perionaggt molto intere^ 
fanti. La colà non era punto più difficile che di mu- 
tarlo , come s'è fatto , in un Codice d'empietà . Al- 
meno ci faremmo divertiti . Un attrice fui gufto del 
publico averebbe fcreditati i Confratelli di Bufembaum^ 
alfai meglio , che non han fatto tutti gli Avvocati del 
Regno . Ben fi fa, che la verità acquifta grazia dalle 
labbra, in cui fi pola, e allora comparifce più bella , 
quando è accompagnata da un forrilo . Ma che fi è 
fatto? Ci hanno ntta una buona provila di Latino , 

e di 
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f di FréQcefe Semigottoo, the konìA le orecchie per 
poco che fiano delicate • Era quefto il riguardo dovu- 
to a noi altre donne , che fiamo da per tutto il pri- 
mo tribunale della moda i £ perchè lafciare tutto il 
{kiacere delia maldicenza a certa fpecie di Dottori equi- 
voci , Enti di tutti i colori , che folamente dalla ge- 
losìa, dall'odio, e dal fanatifmo potevano effere ricon- 
ciliati per qualche tgnpo colla lettura da lungo tem- 
po abbandonata , e ohe non ne IbfGroiio la qoja , che 
per la ddce Speranza di vedere ben pfefto dirotta ù 
Società ? Ma via > fi confolino • La Società (àrà pre- 
Ao diftrutta ) e iaTcerà finalmente d^elTere no Corpo, 
che eifendo tutto , ha facto che da gfan tempo gU 
^Itri non fono più niente . 

Ma diftruggendo i Gefijiiti , è egli ben (icuro , che 
non fiano per riftabilirfi giammai ? Se quefto fuccede , 
qual gloria per la Società , di ufcire a nuova vita dal 
mezzo delle fue ceneri ? L*inco(ianza del.noftro genio po- 
trebbe veritìcare queda idea , ie i gran principi della 
Filolofia non arrivano a fìffarci una volta . Ad ogni 
modo io non reiio tranquilla. Tutto è moda appreffo 
^oi. La nioda de^Qefuid è paflata , ella può ritoma- 
re. Il pa&to mi fa tremare per l'avvenife. Soonunet- 
terei » che molti già fono fianchi della diftnazione, 
•!Sì|ndo ormai fei meS che fé ne parla » Ma perchè 
dmqne (terminare la Società , Te fi prevede die un 
giomo po0a riftabiliffi ì Perchè ì lo non ei|tfo nelle 
gran viue di quefto roverfciamento : le ignoro , e le 
rifpetto « Ma penfo dietro la fcorta di quelli che par- 
lano. Chi sà. Forfè per avere il gu(lo di disdire quel- 
lo che fecero i nortri antenati. Forfè per provare, che 
avremmo potuto diftrugger T Inghilterra con delle bar- 
che piatte , fe avefiìmo voluto -, perchè volendo diftrug- 
gere la Società , con lei pagine di fcrittura la diiìrug- 
giamo . Forfè per vendicare c^uefto fecole dalla fterilità 
che patifce d'iUuliri avveninienti ^ e acciò la pofte- 
ricà potfa dire dilui; Secolo famolp»! Secolo menwfniH 
' do! 
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«lo ! Egli inventò i Fantini (i) , perfezionò la Filofo- 
fia , iminortalò Martino (z) , precomzò Suor Perpe- 
tua c per alcune linee latine di Buflembaum dif 
drude i Geluitt . Forfe ancora fi è pretefo di rendei 
(èrràio alla Società, facendola defideraie , c meglio 
noibere, quando più non vi foflè. 

Ma non bada diftruggere i Gefuiti » quefio non è il 
tutto: bilògna, dicono, rimpiattarli • Così è. Dopo 
che ci fiamo fatto il primo torto di dìdrug^erli , dob- 
* biamo farci il fecondo di rìtapiazzarli - Non è e^i 
evidente , che quefto è un* altro torto che ci faccia^» 
mo? Ci accufano noi altre Donne , che non fappiamo 
fiifarci fopra gli oggetti per tutti i Tuoi punti di vi (la. 
Vediamo un poco s'io io ben riflettere fopra quefto. 
Domando , Primo : Perchè rimpiazzare i Gefuiti ? Se- 
condo: Per mezzo di chi rimpiazzarli? Terzo: Come» 
e fu quali fondi rimpiazzarli f 

Perchè ì per qual motivo di Stato rimpiazzare i Ge* 
faiti? Che ed» perde lo Stato nel perderli? Che co- - 
fa guadagna con rimpiazzarli ? Da una pane non vedo 
che pregindizì antiquati di virtù, di zelo , di Catoli- 
cità , che non Bmo più di moda. I>ali*altra trovo de' 
prìncipi Gieci « Latmi , che pià non fervono a nien- 
te , poiché più non fi fcrive , non fi parla , non fi 
pen(a che in Francefe ; e le Donne fole devono dar 
la legge e la norma per la buona educazione Fran- 
cefe . S'interroghin dunque le donne , s'interroghi que- 
ila porzione dello Stato la più penfante, e quanto v'è 
che penfi come lei . Io fento che s'alza fubito un gri- 
do generale, ed è quello della Ragione, che parla per 
bocca loro • Attenti o Minifiri , o Magi^rati , e quanti 
mai fiece nomini public! , udite • Se in luogo de'Ge« 
filiti pfoli^td ci fi vogliono dan da*Maeftn di gnsie^ 

de' 

C>) Specie de* Burattini d» (j) Monacft Converfa refrat- 
'ftCcoccta , che Bltimameuie era* tari» ftlU BolU , che dette occa» 
«o in gr«a vog»* Parigi. tei «Ik toofii ptrbnsiOH 

Ct) luntofv di «Ita bfUa i^tt dal ParImMM ttfAtik 
f^t^m V^odlParigi. 
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dc*Mae(lri di gufto, de*Maeftri di ballo, de*Maeflri 
di canto , in una parola di que' Maeftri che fono cf- 
fenziali al ben' elfere , ed alla gloria della nazione , 
alla buon'ora , fi rimpiazzino pure . In tal cafo ognun 
yede il guadagno , che viene a £irfi « atteik la necef- 
fità che abbiamo di àbbondàre* in Maeftrì di quefto 
geneie . In Jw^b dunque de* Collegi fi eriggano in ' 
tutte le nbftre Città degli (lud) di merletti , delle Ma- 
nifotture di Gobelìns , delle Accademie di mode, del- 
Àt Scuole di cucina, delle tiniverfità di Frifatori, dei-' 
le Paleftre, di maniera; che noi ben volontieri (òtto- 
iciiveremo a que(ta fotlituzione . Noi anzi applaudire* 
mo al gran nftema della didruzzione , che deve an- 
nientare con un Col colpo quafi mille ducento Maeftrì 
di Religione , di Coftumi , di Letteratura . La nodra 
Francia ne diverrà più bella , e noi cangieremo in me- 
glio : Più di tré mila Dame fono già pronte a pren- 
dere i gradi , e la berretta Dottorale , per impiegarli 
nella direzzione de* nuovi ftud; ; Maluor di quefto » 
che può mai. guadagnarfi a jrimpìazzare i Gefuiti t 
Così parla la Ragione, ed io ho troppa ftitna per gli 
Autori delia diftnizzione per credere che non penfino 
a. quefto importante fiftema di ftato. Del refto poi io 
.difcorro così . O iGefùitifono pér noi un bene , e perchè 
éiftnigerii? O fono un male, e perchè rimpiazzarli? 

Ma convien pure , dicono , provvedere alla buona 
educazione della Gioventù . Cosi è. Quefta è una 
fentenza vecchia, e forfè era buona per i tempi d'una 
volta , quando gli uomini nafcevano oambini . La na- 
tura per noi previene il corfo ordinario del tempo, c 
Jo fpirito ci viene tutto in una volta. Ma finalmen- 
te v'è forfè biiogno di molto ftudio per diventare 
.amabile , e Filofofo l .Una.Gòtremante addottorata al 
camino dell'opera, fei meli di gran Mondo, gli efem- 
pi domeftici di Mpnsù « feparato da Madama dopo, 
averne livuto ^i) erede , uno o due libri di poca mole» 
come farebbe h Spmt$ , i Penfierì Fik/ùfiet > U Reti- 

^me jtìÈìHtsh > e qualche Romanio » aon iboo forte 



• tnigliorì Méèftri ì Non bolfaiao per «m Imoiui educa- 
zione ? & P^i^ BODdìmeao » rimpittsiie i Gefuiti ? 
Ci fruirà il grande oggetto della rivoluzione , e fare- 
mo da capo • Averemò il piacere di vedere de^nuo^ri 
abiti ) e de* nuovi molbcci , che pur è qualche 00^1 , 
ma in fine la Gioventà Franceiè, e il fiore della Na- 
zione , ièguiterà come prima a cinguettare ciò che i 
Gefuiti infegnarono a* noilri Padri . Noi faremo ancora 
Cattolici, Greci, e Latini. Non averemo dunque la 
gloria e il vantaggio d'effere precilàmente Francefi. £ 
mette conto per tutto ciò di diftruggere i Gefuiti? 

Per mezzo di chi rimpiazzarli? Multidìim lòno in 
Francia, che penfano come eilì . Balia dire, che quaft 
tutti i gran tdentt fimo niciti dalle lòto Scuole, umo 
flati impattati e formati dalle loro mani. Effi avevano 
occupato r Impero delle (cìenae , e dopo Francelco I. 
le nodre Biblioteche devono ad effi tale abondanza di 
libri , che il fecolo d*Augufto non potè vederne Tugua* 
le . Quali iàranno dunque i loro Succeifòri nelle Scuo- . 
le ? Si prenderanno fra loro allievi ? I iVfaeftri faranno 
divcrfi, ma lo fpirito farà Tifleffo, e di nuovo con ver- 
ri pcnfare a diftruizgsre . Si picnderanno altrove ? Qj.ie- 
fto punto merita un poco di difcuflìonc . Sento dire 
che qualche Città con(iderabile del Reame abbia prò- 

podo i Se quefto è , fenza dubbio i prin* 

cipi d^ educazione faranno molto diverfi . Queiti Padri 
annq fatte delle gran prove d* un attaccamento inviola* 
bile alla Sagrata perfooa de^noftri Re, d* una dottrina 
fui gufto della Nazione» d*un tono di Filolbfia» e.Let« 
teratura moderna', che non darà, luogo a* richiami . Ma 
qud^a è Tidea d'una fola Città» t non pare» che deb- 
ba eifer l' idea generale d' un gran Regno » che dopo 
Enrico III. per più di ducent' anni fi è avvezzato a 

non fentir più parlare de* Certamente la 

Capitale non vorri fare la ficimia d'una Città mer- 
cantile , e di Provincia . A Hmili Città fi può b:n 
accordare , chi conofcano delle (loffe , ma non de' ta- 
lenti. Oltre di chs bifof^na ricordarli, che i Gefuiti fono 
gente interamente confagrata ad un travaglio / non fo- 

b • laraen* 



hoieQto grayofo , ma dìfìntcreifato , ma perfettamento 
gratuito , che ne meno Infcia loro alcun tempo al di'? 
vertirasnto, e ad una vegetazion alquanto L'radfv'ole . 
E vogliamo noi credere che un sì farto gultq di vita 
fia molto comune in quei genere di perfoae? 

Tre perfone in Parigi anno pretelo , che certi altri 
Religiofi larsbbero al cafo per (otti tuirfi a^GL-fuiii, Re- 
iigioli una volta ignoranti, per profei^one, per inclina<f 
zioiie » e per vjrtù.« che da (^ualc^e tempo per geiofìa 
è per vanità^an yofuto lalci^é di eflerlo . Vengo an- 
che afficaraiCQy ctie iiano oifertl Tpontaneamento 
da fe a f^rc le Sciìòle, ^^reg^ére i Seminari . Quefti 
fono 1 Ji^vR. PP.^v^cu e bi fogna intendere i mot 
derni ^ e preclfaniénte^quei di Parigi . Or que(l^ idea 
per verità moItO'fljì. diverte , tanto che ne rido come 
una pazza . Che bella cola iàrebbte vedere la no- 
ilra nobiltà manierata alla . . . . . na ! e i Chio- 
ftri. . . fchi cangiati in Academie di buon gufto,di gen- 
tilezza, di eleganza, di nobili fentimenti ! Ma pur tro- 
po prevedo che non vorranno farci godere d'uno fpetf 
t^colo cosi giocondo • Secondo tutte le apparenze , 
tqtte le Cotnnnjfà Regc]^rl reftano U|ua1ment6 efclu- 
& nei piano Y che fi è' formato, di rimpiazzare j 
Cefuiti • * . . 

Abbiamo in Ffanda.dMe Congregazioni Secolari, 
amendue fìabiiite .per concorrere iniicme co^Geruiti, e 
fui loro efernpio afl>en comune della educazione dotta 
e gratuita • Quefte potrebbero bene elTere al cafo . Qui 
certo nè i Maeftri farebbero ^rilteiTì , nè gì' illefli fa- 
rebbero i princip; , nè lo fteito io ipiriio,che è quello 
che fi cerca, o fi vuole . Ma vi vcgiiono degli uomi- 
ni, fi richiedono de' ralenti . Una di efi'e n'ebbe una 
volta, Taltra non ha mai avuta la vanità di produrne • 
La prima fi ^ trovata. qpaTche volta coftretta a mante- 
nere de' falariati per {tcmpìre le Catedre di venti me- 
diocri Collegi , quanti ne conta in tutta la Francia • 
Ia fecond^a e avvezza ad abitare folamente in piccoli 
luoghi ed ofguri , non fa cofa fia il gran teatro del 
I4oi|(lg« Piidvben ^(Tere.ctie si Tuiia .come Taltra de(i« 
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deri h diflnizione de'Gefuitl : ma per certo i Gefiun 
non temono d' etfere rimpiazzati da loro . Mi fi dirà 
che quefti Corpi roedefimi còli della protezione , e col 

[ favore di un nuovo Mema, potrebbero foUevarfi» ften- * 
derfi» ingrandir/i. £' vero: ma per queflo bifogaerebbe 

f che il Public© cominciaffe a fabricare le Tue Iperanze 
fopra un fondo di confiderazione , e di fcsma : il chs 
non può fare in quedo cafo . Tali fono le cofs uma- 
ne . La ftima è un capitale, che una volta perduto 

j non ù rimette mai più . . 

! Refta dunque 1* Univeriìti : e quefto è il progetto 

I •tmale, il progetto pià favorito* VUklverfitàì Che bel 
nofne! E come (bona , maflime (è u aggiunge di 

I Parigi ! Ma come ? la tutte le Città una UniveriStà ? 
e in tutte le Provincie TUniverfità di Parigi > che è la 
figlia primogenita de* noiiri Re ? O quefto sì ^ che è 
penikre alla grande . Convìen confe&rlo , il Progetto 
non può effere più plaufibile : imperciocché non bifo- 
. gna già imaginarfi , che chi dice Univerlìtà, dica pre- 
cifamente un folo (lato , un fole fi^tema , una lula 
educazione . Egli anzi vuol dire runiverfalità di tutte 
r educazioni , di tutti i fiftemi , di tutti gli ftati • 
Quefto è quanto fi può defiderare , quanto può conten- 
tare la varietà» e ladiverOtà de'gufti. Quedo è quan- 
to conviene ad ima Nazione , che ama tutto « toltone 
r uniforme • E* vero , che quefto grande apparato di 
Borni altro non vuol dire in foftanzai fe non che ave- 
remo de* Mae(lri falariati . Ma tanto meglio . Ognun. 
<à che i Midìti venali iono molto migliori de'gratuiti^ 
che fi opera Tempre meglio per intcrenè e per merce* 
de, che per dovere, e per Religione . Non è egli un 
proverbio , che la necelTìtà , e la mifena fono cccel- 

' lenti maellri , e forg^ìnti in.'laufie di fpirito , e di ta- 
lento ? Dall'altra parte chi non vede come profefrori 
maritati , o che penlino di maritarfi , che anno de* fi- 
gliuoli , o n? avranno , fecondo T ordine della natura 

I devono effere in idato di adempire i paterni doveri 
co* loro allievi d*una maniera molto più perfetta, di 
quel che padano fiure quefti fireddi Celioauij» che por- 

. b 1 tano 
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tano il nome fterile di Padri , ma punto non con»* 
fcono i fentimenti , e gli atfetti della paternità ? Ma 
fenza queflo , quale «vantaggio per rendere più briU 
hnte r edueazione , che ne' Collegi , ne' Convitti , e 
ne' Seminari , fiano per vederfi finalmente de' volti al* 
• quanto diver0 da quefti ceffi reverendi e feveri., ne* 
quali la povera gioventù non legge mai altro , che la 
riferva e il dovere ! Almeno le Spofe e le Damigelle 
de* Profeiforì renderanno men rincrefcevoli que* penoO 
foggiorni , vi addolciranno il rigore della difciplina , e 
forniranno qualche opportuno follievo al'a noja infepa- 
rabile dagli ftudj . Per ce'to contribuiranno non poco 
ad ingentilire i coftumi de' Convittori , ad infegnar lo- 
ro le grazie, a formarne le maniere, ad ifpirare ne lo- 
ro teneri petti i fentimenti migliori , e fopra tutto a 
mantenere fra tutti il boon ordine » la decenza , e la 
pape . Prefentemente quelle caie lon .fieat di (èrietà e 
di triftezza • Allora tutto ikrà graziofo » tutto lieto 
e ridente. Come è poffibìle , che una Nazione cosi po- 
litica» come la noitra, abbia afpettato tanto ad aprir 
gli occhi , e così tardi ù fia ridotta ad illuminarli in 
punti cosi ciSènziali ì Ma iìnaimnte è meglio tardi 
eh? niai • . . 

Sento chi mi dice : Tu parli veramente da Dorma. • 
Conti dunque per niente i progrcfli delle lettere , e 
delle fcienze ? E che hanno che fare quelli piccoli van* * 
raggi, che ci vieni contando, con quelli tanto più fo- 
di, e pregevoli della letteratura, che fi godevano fol- 
to l' educazione de' Gefuiti ? Non fai tu » che il f olo 
Collegio di Luigi il Grande in mézzo a trenta Coir { 
legi dell' Univeratà Tuoi rivali , sì » egli (blo ha prò- | 
dotti Cm ora più gran letterati , che tutta infieme ; 
)' Univerfìtà ? Chi mi parla così Otti fenza dubbio 
qualche Terziario de' Gefuiti, onde m'immagino , che^ 
vorrà bene eccettuare la Facoltà di Teologìa , che fi* 
chiama Sorbona , fpecialm?nte dopo ch'ella per buona** 
(«razia del Gazettiere Ecclefiaftico è diventata unofche^ [ 
U'tro , una ombra di quel che fu una volta . Si sà quan- 
to cU4 è Gefuita di Ipirito | e di cuore p c con qu^l , 

zelo 
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«do lildmiUDeilce ha iacrificati aii^ onore della Società 
i fuoi |»fopr| intcreffi , fino a ibordar^ per un po<id 
ih grazia di lei di quei dolci antichiffimi impegni, 

che la tengono attaccata al Tuo corpo • 

Lafciara dunque da parre la facoltà Teologica , io 
fento tutta la forza di que(to difcorfo , e vorrei eHer 
meno fìlofoia di quel che (ooo > per non capire dove 
conduce il confronto , che mi vien fatto . QueAo 
punto di vida , lo confeCfo f tùì fa una grande im- 
orelBone » tanto piò clve la Àefla Ùniverfità, , richie* 
na di rìmpìaziare i.Gefuiti , ha mpdéftàmcntt ri(po« 
fio 9 che non iàrà così pretto ' in iftato di provederft 
tutti i Collegi di buoni Profeflbri » ma £urà obbligata 



ci fi promette , e forfè in meno di due fecoli ^ ne (à* 
remo pienamente indennizzati . Vedraffi , vedraffì col 
tempo ) fé piace al Cielo ^ quai Maeftri di fcelta fi 
formeranno ibtto la direzione di quefti Maeflti prefi 
flirazardo. Se nella fola Città di rangi, in poco più 
di cent'anni > rUnivcrfità ha prodotto tre, o quattro 
Reggenti ^ che hanno ilampati alcuni libri di Uudio p 
Qual me(fe , cual' abondanza non fi può gìultamente 
iperare , ^uanoo la buona (amenza delle lettele (otto 
éoA ef|crti ooltivàtori aini potato aermogliairey e ere» 
icere in tuttavia fteft del Regno? Qnefti fon pur van- 
tà3,f>ì reali , vantaggi grandi . Chi può metterlo ili 
dubbio? Con tutto ciò i oh forta invincibile de*pres(itt* 
dizj! Per quanto io procuri di non divertire mai foo* 
thlo da un^ avvenite così brillante , ferapre ritorno , mio 
malgrado > all' inconveniente, che Y UniverGtà , fenza 
forfè volerlo, haconfdfato. Ella iàrà corretta , con fuo 
ftran dil'piacere , a darci per adeifo de' Profcffori cattivi. 
Ma perchè dunque diftruggere i Gefuiti , che ce ne 
danno almeno de' mediocri , fpe^o de' buoni, e qualche 
volta degli eccellenti ? 

Supponghiamo in fine ^ che (ì trovino in Francia ^ 
o che fi chiamino da' paefi ftranieii de' nuovi Maeftri, 
che ci fendano requiralentt di qual die penUanio 
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ton perdere i Gefuiti . t)opò ^tieflfo rhnédiò )re(!a ah* 
Cora qualche difficoltà > che mi deve (ciogliere chi 
promuove il (ìftema della diflruziòne . Su quali fondi 
i ftabilirànno le fcuole pubiiche? Io non parlo qui di 
tutti gli altri minifteì'j di Religione, e di Carità, the 
qdefta Società politica fi era ufurpati . Quella non de- 
ve effer là cura d'un fecolo filofofo. E dalT altra par- 
te vi fono degli uomini (lipendiati , da' quali fi ponno 
efiggere , ve ne fono de' zelanti , da' quali fi ponno Ipera- 
re. In ogni peggior evento (è ne farà dimeno. Come 
fi fa iti Olanda, e nel Giappone , dove non iòno più 
Gefuiti ? Noti vi fi tive ? Nott vi fi muore come negli altri 

Saefi ? Qui noti fi tratta che dell* infegnamento publico 
elle lèttere , a cui fi vuol provedefe . Domando , fu 
qual capitale ' farafiì raffegnamento a nuovi Maefiri? 
1 Gefuiti hanno de' fondi , a qUel che dicono alcuni^ 
immenfi , a quel che dicono altri , appena fufficientii 
Siano quel che fi vuole: fi lafceranno loro per vivere 
'fin che vivono ? O pure nel cafo d'una diffoluzione 
della Società , i membri che la compongono faranno 
abbandonati ai foli fufliidj dell' indudria , e della pro- 
videnza ? Che dubbio ? voi mi direte . Non ne anno 
goduto abbadanza fino al d) d'oggi ? Chi non ha efi- 
fienza legale nel Regno, nulla deve pofiedervi . Come 
£ è fatto in Portogallo ? Ma ripiglio io : filmo noi 
torCe in Portogallo ? Io ftìAio tropo la mia patria per 
crederla capace di fimili idee di politica Portogheie • 
Noi fiamo uomini • I Gefuiti fon nofiri Cittadini ; é 
dirò ancora Cittadini per più d' uq riguardo, fiimabili . 
C2.ue(lo procedère non converrebbe nè alFuihanità , nè 
alla giufiizia , molto meno alla generofità Francefe • 
Bifogna dunque , che i Gefuiti vivano , ed abbiano di 
che vivere fino alla morte . Ma frattanto che fi farà ? 

Toccherà, dicono, ad ogni Città di provedere a fe 
ftedà • Ma chi ha mai fentito propofizione più erro- 
nea , più mal penfata ? Al folo penfarvi tutte le vi- 
fcere patriote mi fi commuovono , e quafi quafi mi 
fvengo . Come ? In quefio fecolo di ferro , nel quaU 
polfiamo ippent Ibtetefe i Éoftri Teatri , e i «oftri 

con- 
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ooncéreì } qilando i utenti piìi iftincolofi » lè i^iù fjié* 
EÌo(è attrici 9 i virmofi più accreditati , appena piik tto» 
vano n^Ile nodre borfe come fornirci le noftre delizie « 
e i noftri divertimenti dovremo noi fare delle riforme 
lui no{èro luffo , e lu noftri piaceri, per procurare a* 
noftri figliuoli un'educazione r Dunque non ci fiamo 
ancor reiì abbastanza ridicoli colle fpefe che abbiamo 
facte per fotlcnere i nodri rovinoli Ofpedali , quafì che 
molto importaife il confervare allo ftato degli uomini» 
degli artigiani » de* mirerabiti , che ponno snorìrè ^ 

2ttandd vogliono ^ fenza puntò di confegnensa ? Ah I 
[ueflo iblo ci manchereboe ; A » ìmmI ci refta che a 
fare queft* ultimo patfo pe)r la totale decadenza del 
gufto , e del buon fenfo . Rovinare il Regno per mi 
boco di latino. L'idea è galante. £ pure convien pef^ 
donare a'noftti buoni Re Enrico IV , e fuoi Snccelfo- 
ri , che penfarono a sì fatti (tabilimenti , Si vede che 
anche i più grand* Uomini quaid^e volta anno delle 
piccole idee . 

Dove dunque troveremo quefti fondi ? Penfate quanto 
volete , non è che una (Irada, ciò è imporre una 
talTa . Ma fopra chi s*avrà ella ad imporre ? Efami- 
kiiaibo oueftopunto . Bifogna lare una ripartiiiooe • Ma 
dovrà ella effere gleniefalft F Sucbbe iittiiifia • Tutti qttel« 
li che s'oppongono alla diftftiaioiie della Società» tutti 
quelli che la temono , che ne piangono» tutti i Veibovi* 
tutta la prima Nobiltà della Francia ^ quafi tutto il 
Clero , tutti quegli Ordini Religtoii 1 che non il pie-* 
cano nè di novità » né di gelofia , tutti quelli in nne 
che ne' toTO diverfi Stati ancora fi tengono agli anti* 
chi pregiudizi di Chiefa , e di Sacramenti » devono 
efentarfi ; e non farebbe già ragionevole di forzarli a 
pagare la fantaHa d'un cangiaitiento » ch'efiì riguarda^ 
no come una difgrazia non inferiore alla perdita di 
venti Battaglie . Convien dunque riftringere T impofi- 
sione a quei foli , che guardano quefto medefìmo can<* 
giainento come un compenfb foprabbondante alla per« 
dit| della Martìoica , Quedi non ponno di buona gra- 
ik fitifarli . iaMiiè«e*ttiniiiiia della vks^ggjMt e^m* 
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ti . Se il can^ìalnétito è m grati bène , come effi di- 
cono, noi pagheranno mai troppo caro. Se è un male, 
è tropo giufto che ne paghino la pena . Ecco dunque 
fopra chi deve cadere tutta T imporla . 11 progetto è 
femplice » e in vano fe ne cercherebbe un migliore . 

Io diftingtto coftofo in tre claffi • Quelli die ibllc<- 4 
citano U fopprefBofw de*Ge(mti , quelli che W juad»- 
gnano , quelli che la defidenoo e ne godono • Tutte 
quefte tre daflì aleranno la totalità del piacere ^ a 
ciafcuna non toccherà che la terza parte della fpelà. 
Q]iefto non mi par tropo-* £ fubito ognun vede, che 
la prima clafle non deve avere difficoltà di foccombere 
alla fpefa ^ e contribuire quanto bifogna . Si tratta d^un 
opera, che è tutta Tua. Si tratta del publico bene , che 
tanto le fta a cuore . Con quefto viene finalmente a 
confuniarfi un progetto, che l'è coftato molti anni di 
penfieri , e di ricerche . Si mette in pace la Chiefa, 
e fì adìcura per Tempre una buona Morale . Da quedo 
in fine dipende la Sicurezza de*noftri Re . Abolita la | 
Società , io Stato 'ii ibUeva ^ il tècolo .va ad ìmmorta- 
larfi. U Immortalità non è già piccola cofa • Sta an- 
che ad un ppezzo molto brao , quando può acquifiarfi 
con denari . In altri tempi ella non potjeva averli che 
a codo d'imprefe, di feni^f e di virtù. 

Nella feconda clafte convien cooAprendm tutti iCor^ 
pi rivali della Società C quei Corpi , io dico , che fini-* ^ 
rono'd' efiftere nella publica flima , e nelT Iftoria de* 
fitti illuftri , da che ella comparve nel Mondo) per 
rimpiazzare gli uni , far dimenticare gli altri , ed ecci- 
tare la gelofia di tutti. Quefli guadagnano multo nel- 
la distruzione de* Cefuiti . Vi par poco la riputazio- 
ne , il credito , e certa dolce lulìnga di rivivere 
nello fpirito degli Uomini , e forfè nel loro cuore , di 
tornare finalmente a fiire una pane onorata (iilla ioe* 
na deir Univerib > dove i noovi perfonaggi avevano 
fatto Comparire gli antichi ? Tutto queflo vi fembr» « 
poco TE non merita qualche cofa? Io fono di una fa* | 
miglia aìtve volte illuflre I mìei antenati ponevano 
delle tene « e de* titoli , Al picfentt ne ietta appena 
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U memoria . Ora fe mi s'o^ilfe V occaRone di ripi- 
gliare la mia gloria, di riacquiflare la nobiltà del mio 
nome , c lafciare a' miei dilcendenti una confiderabile 
eredità, farei io così (tolta di lafciarla pafTare, e con^ 
tentarmi d' uno (tato di mezzo ? O farei tanto irra- 
gionevole di non volere fpendere per tal eletto quaU 
che coùi del mio ? Si taflino dunque quelti^ Corpi » 
che anno il maggior profìtto nella diftrnziooe de* 
Gefiiìti • Si. avverta però , che & ve ne fono di quelli 
che abbiano del talento , quefti potranno (contare col« 
la perfona. Gli altri pagheranno, in luogo di (ervire. 

Abbiaino già aflìcuraci due terzi della ta^ • V ni* 
timo è ancora più Hcaro , perchè farà meno gravofo • 
Egli deve imporfi fopra quelli , che defiderano la di- 
Eruzione della Società , e ne godono . lo non li co- 
nofco tutti , e non voglio nominarne alcuno . Ve ne 
fono di quelli , che fi nafcondono ancora ; ma la più 
parte fi fan conofcere . Io non indicherò le non quel- 
lo , che s' otfre fenza cercarlo . Comprendo dunque in 
ouefto numero tutti gli Avvocati , che hanno fcritta» 
iottofcritto , o peionto contro i Gefuiti > e il loro 
governo • Vi comprendo tutti i Creditori del P* Lavai- 
letta , che hanno attaccati Tefiftenza legale della So- 
cietà . Tutti gli Autori , fmpre^ri , Spacciatori de* 
Libelli , e de i faclum . Tutti quelli » che gli hanno 
nccolti , lodati , e fparfi . Sopra tutto fi può molto 
contare fopra la liberalità d*un Partito , cne in ogni 
occafione fpcnde quanto bifogna , per farfi de* Protetto- 
ri , e non baderà certamente all' economia per disfarli 
una volta per fempre de' iùoi più forti nemici . Pof- 
iìamo anche Rendere la contribuzione agli dranieri. 
Il miniilero di Portogallo verrà al noftro foccorfo • 
Egli troverà nelle noftre rifoluzioni una giuftifìcazio- 
ne autorevole delle fue , che prima parevano tanto in* 
giude , e. noi veniamo ad acquiftare un dritto eterno 
alla fua rìeoooicenfa'. Certo non (aprà eflèid inf^rato* 
Ma o Dio t Lt Fmnoìa imitatrice , feguace » énubl 
del Portogallo ! Quefio punto di vifta cofta un poco 
«Ih.noftra vai^icà : diciamolo i è omiliiBic per noi'. 

P*» 



Pazienta . La cofa è fatta • Ma fe il Portogallo potrà 
giurtamente in\^anirn della noltra docilità in fei^uire 
il di lui efempio , faprà ancora riconoicerla , e pagar- 
ci del fervilio , che a tanto noftro ^ran colto gli ab- 
biamo rcfo . Tanto più , che i Gcluiti di quel Paefe 
iianho lafciatx de* Calcitali immenG y onde non iarà ' 

fm colii » che le n* unpieghi una jpane per a;urarci 
rimpiazzare qiiéfti tioilrì di Francia. 
Pér aldmo:può egli mancaici un grand* ajuto nella 
Gazetti Eccieiiaftica ? Ella per certo rende più di 
qualunque gran profeflìone i Per parte mia mi Vanno 
45. lire air anno . Tanto mi coita il piacere di leg- 
gere le orazioni funebri degli Eroi del partito , e gli 
attentati della Società * Ma merita bene la Tpefa . 
E già del tempo , i:h' ella mi annunziò tutto quello , 
che oggi vedo . Le altre Gazette raccontano , quefta v 
predice . Con le altre appena poffo aflTicurarmi del 

5 affato, con quefta sò T avvenire. Non vi e al Mon- 
o Gaietta più ìntereffante , più moltiplicata , e per 
conie^uenza più luciatiya di quefta . F vero , che di- 
Ibuttt Oda volta ì tìerdti , pare cb*, ella fia per di- 
ftruggerfi da Te fiefla • Le mancherà lènza dubbio il 
fuo principale^ e più copiofo argomento. Ma la Chie- 
fa di Roma, per quello che fi dice, Tempre fuffi^lcrà. 
La Corte non pare fin* ora d' umore di vòlerfi f^ré 
figurila ^ e Convulfionaria . I Vefcovi fon capaci di * 
confervare per un pezzo lo fpirito Gefuitico . Molti 
Ordini Religiofì , per cui i Gefuiti hanno deli' amore ^ 
e del rifpetto ^ la Congregazione di S. Sulpizio , che 
per r intereife della Religione fi è ora più che mai 
attaccata alla Società ; tanti altri Preti , e Laici , che 
credono di penfar bene penfando alla Gefuitica , tutto 
(BueAo fornirà materia ballante al Gazettiere della 
Chielt di Plancia per poter continuare il fuo lavoro • 
Oltre di che , vi nranno por anche de' Gefuiti , iè 
MI qol f almeno alla' Citta , al Canadà , al Madurè, ^ 
€ in altre Terre infedeli , dove vanno continuamente 
quelli uomini , tnttivi , per quanto pare , dalla fo- 
la, voglia malnata d' inlégiaare « qne* Popoli , che li 
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ponno nocidéit t Re > uguàlmente fprèziando la prò- 
pria viu f « qnella de' Sovrani • Per ogni calò noi 
averemo fempre della gente pia > e da bene y fpecial- 
mente delle fante figliuole , che ih punto di morte 
averanno la devozione di fufcitare qualche intrigo al 
loro Curato . Così la Gazetta caritativa andcrà avanti 
per la Tua (ìrada , e fopraviverà alla Società y benché 
non fembri nata che per lei fola . 

Ed ecco in fine come col favore di quede impofte 
i nuovi ftabilimenti delle Scuole potranno col tempo 
vie più iflbdarfi , e forfè indie ciefeere e dilaitaru • 
Mi viene in capo nnakia fantafia • Non 0 nocrebbero 
incora per un biiògiio applicife alle' Scoòie i fondi 
degli Spedali « almeno per un numero determinato di 
-anni » portindo un irrefto di proibizione i tutti , e 
ciafcheduno di non più ammala rfi? Quanti beni in Una 
volta ! La Francia non averebbe più nè malattie , nè 
Gefuiti . Ma fenza quefto , il piano da me efpofto è 
fenza contradizione il più comodo , il piìi ragionevo- 
le , il più efeguibile . Vi farebbe una loia difficoltà « 
11 nome di Taffa è fempre un nome odiofo » ed ove 
la Taffa dove(fe cadere fopra i nemici de' Gefuiti , fi 
correrebbe un gran rifchio di veder molto fcemato il 
loro numero • Non fó quanti fi trovarebbero difpoftt 
i dar denaro per iègnalàre il loro odio . Ida quello 
fi pocfi penikie in apprefib 4 

Sin ora altro io non ho Atto f che efporre le idee 
altrui , ed acccilnaro le mie , e credo d* aver provata 
biftantemente 9 che gli avverfari della Società hanno 
torto , fpecialmente nel ca(o di rimpiazzamenro , giac- 
ché in fine quello è un toglierci degli ftabilimenti , 
che non ci colavano niente , per fonituirne degli al- 
tri , che ci coderanno qualche cofa • Vedo però che 
non tutti converranno fu quefto punto , nè per la vi- 
le ragione deir intereife vorranno abbandonare un pro- 
getto y che altronde (limano neceffario . Io ne con* 
vengo • In fatti , che cofa è poi il denaro per uni 
Nazione , che non penfa , non opera , non vive 9 noa 
tBonre » che per V mon ? .Or dnùque a quefto .onoro 
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tnedefimo io m' a^Uo . Sì ^ al Trìbuiulè deironofé 
io vi cito Anime grandi Cittadini zelanti , ìUuftri ne* 
X mici della Società . Battiamo , voi dite , abbattiamo 
quello formidabil CoIofTo . . E' venuto il momento del- 
Tua caduta . Affrettiamolo , s egli è pofTibile . Tale 
è il grido del voftro cuore , e d'un raillione di voci • 
Se n' è fentito il Tuono dall'uno al T altro capo del 
Mondo . La Società fe n* è tutta racapricciata , ella 
s'è impallidita, ella trema , ella traballa . Ancora una 
£ooffz 9 e r edificio de* Titani è per terra . Qual trion- 
|b , ^ual contentezia per l)cg!i Spiriti , per oiori ve-^ 
lamente patrioti! Noi avetemo (lenninati in un. colpo 
da quattro mila Cittadini , che non avendo litto nn 
Ofa , che del bene ^ potrebbero un giorno fiire qual- 
che cofa di male • Ecco la gloria 1 che fi nerca • Io 
dunque vi acconfento , e così l' efecuzione rifponda al 
diiegno , e al defìderio . Ma in tanto , che ne rifulta ? 
I Gediiti non faranno più un Corpo ; ma però faran- 
no tuttavia Uomini dotti, Cittadini utili , e rifpet- 
tati , e molti eziandio efìgeranno del rifpetto aifal 
più di prima , facendo valere alcuni pregi , eh; orà 
tengono occulti come fe non gli aveffero • Ma i loro 
nemici , almeno la maggior parte , che coTa làranno ? 
Samno Uoihìnì « di cut non fi dirà piik niente » co» 
ine fe più non nflero al Mondo • La gran fama de* 
Gefuiti preièntemente fi emende anche ai loro avvei» 
iàfj' f ai loro Ceufori • Quelli in oggi fon conofciuti , 
fon nominati , godono qualche pofto nella ftoria delle 
falfe novelle , nell* elenco delle lingue malediche • Un , 
frizzo lanciato contro la Società fi prende per aria ^ 
fi ripete y diventa come proverbio > e fa onore al fuo 
autore * V eco medeGmo ^ che lo rende « T automa , 
che lo crede > il bello fpìrito , che V adoma , V ipo- 
crita y che lo sfigura , tutti fanno una parte nella Co^ 
media . Egli è pur qualche colà il non e(fer ridotto j 
alla femplice condizione di fpettatore . Fate » che fi \ 
cangi la (cena > che £iiete voi > Voi , dico , che vretn 
voluto r annientamento de* Gefuiti ? Oltre che 11 Pt>- 
Uko peide con effi 11 dìvettimento . delle Satire $ do* 
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f&nkì f ' degli anedEloti fcandalofi , e manct la riein- 
pitura di molte converfazioni , nelle quali non (ì fa- 
prà più che dire , che direte voi ftcfn ? Che fi dirà 
di voi ? Ambrogio Guis era un uomo affatto fconofciu- 
to nel mondo . Mercè V ingordigia de' Geliiiti , egli è 
divenuto dopo la Tua morte un Crefo , un nome il- 
lultre . Diftrutti ì Gefuiti , quanti nomi reftano 
neir oblio ! Uno Iciocoo y che ora fìgureggia a loro 
fpefe , non farà poi- altro, che ano fctocoo • Un Fakir, 
nomo ugualmente iolido , e bellialt , che fi è fiitto 
qualche nome ooTuoi trafporti contro la Società, e ap- 
pre^ certuni patfa per uomo di fa^^er qualche cofa, fola* 
mente perchè fa xlir delle ingiorir , e delle vilknie » 
non avrà più fotto il Tuo berretto di Semidottore , che 
la fcienza delle converfazioni donnefche , e delle Ga- 
iette . Qual cangiamento per moiri , che non avran- 
no d' ora in avanti nè meno il piacere d' effere fcre- 
ditati , perchè laranno interamente dimenticati ! Hanno 
dunque torto i nemici della Società • La cofa mi par 
dimultrata . 

Ma fé quefto è , i Geruiti amnno dunque ragione • 
Nego cooK^tteiitiam • Qnefto è m* aibie diverib dt 
•tutti gli altri .1 Oefiiitt hamo torto niente meno 
de^ loro avtreriàri , ed io li mndanno colle km ftetft 
giuftificazioni . Anno torto per il fendo , f Thamo 
per la manien delle loro difefe , come ora mi fb a 
provare » (èguendo l'ordine e divifione propofta . Tac- 
ciano per un poco i pregiudizi fiivorevoli alla Società • 
Io fon Giudice . La fola verità , che ha parlato al 
mio cuore , deve ora parlare per la mia bocca • 

Tant* è . Anno un bel dtcniararfi a favore de* Ge- 
fuiti il Papa , il Clero , i due terzi della Francia • 
£lli anno torto , tomo a ripeterlo , e il torto è un 
evidenza • Si pretende » che i Gefuiti abbiano dello 
%ìrito , delle vifte , della politica ^ che eoooicano il 
tempo, gli nomini » e i loro nemici. E 500 tottociò 
vogliono giuftificarfi ? Ecco fnbito una pietoaioQO 
ben forte contro di effi • Si vede , che fono arrivati 
a qoell* aociecamemò » ^ k cnoftgntnaa «dinaria 



Àt^ gnfi delitti • Dui! ibiti di gente , per quanto ho 
potuto oiTervare » parlano contro la Società , i furioH , 
che inventano, e gl'indifferenti , che ripetono . Que- 
fti non credono altrimenti , che i Gefuiti flano tanta 
malvaggi, ma pur lo dicono, perchè lo fentono dire, 
perchè in oggi fi parla cosi . Quelli , quando anche 
toccaffero con mano la loro innocenza , ad ogni mo- 
do li crederebbero, (èmpre colpevoli . Il ^areico e ^re- 
fo , non vogliono dare^in dietro • Per du dunque icri-> 
vono quefti buoni Padri ì Per chi ftnno tante apulo* 
gw? Giù vogliono convincere ì I primi ? Non ne an* 
no bifogno • I fecondi ? Sono determinati a non lar 
iciarfi giammai convincere • Non è egli dunque evi- 
dente » che perdono il tempo a volerli ginftificare , e 
che anno perduto il cervello f 

Ho detto , che alcuni fono determinati a non la* 
fciarfi giammai convincere . Facciamo qui una fuppo- 
fizione . Immaginiamoci che la Francia o fi lafci fe« 
durre dall' ingegnofo , e brillante delle Gefuirefche 
Apologie , o fi lafcì foggiogare dal pefo delle ragioni , 
e dair impero della verità . Che ne verrà per quefto l 
I Gefuiti iafceranno per quefto d*eflere Gefuiti ì I Fran- 
cefi . «aliteranno genio per' quefto , e Iafceranno d*eflèr 
Ffamfi ì Noi credo, • Quelli fesuiteranno pur 
Tempre ad effere invidiati , e per conieguenza colpe- 
voli .; Que(|i farannp Tempre leggieri , e però fempre 
{oggetti a om^iarfi * Le giuftifìcazioni pc^fenti non 
pr^urranno miglior efiètto delle pa(fate . A tempo 
d*Enrìco il Grande didìsro i Gefuiti 1' ifte(fe cofe , che c 
dicono adeifo fotto Luigi il Ben andato . Le loro apo- 
logie d' allora fecero buon effetto , e fi tacque . Si 
tacerà anche adeffo , ma torneraffì a parlare da qui 
a cent' anni . Che fi taccia per fetnpre , non è fpe- 
rabile ^ fe non nel cafo , ^he i Gefuiti lafcino d'effere • 
Quando non (àranno più-^^. allora. faranno pienamente 
gittdificati . 

]Vf*aaorgo, ch'io (bao un poco traiportata» e già fi 
ià) che una Donna. ne^ Tuoi traiporti a fa lecito cu dìf 
tutto. Ma>.daU*alcrà pacte, penchè non dirò io quello 
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che penfo de* Geraiti , mentre tanti altri ne dicono 
ancora quel che non penfano? Io voglio far valere un 
accufd contro di loro, che fin ora non è venuta in ca- 
po a verun altro . Poterfi arrQ3are le primizie della 
milii^nità in quefto genere è qualche cola ; ma il fa- 
per produrre cofc nuove , e cole vere , è quanto mai 
polfa dirfì . Or ecco qui il delitto in evidenza . Date- 
mi un femplice automa » e iòn certi che mi darà r»- 
gione . Secondo tutte le bnone regole un accu&to deve 
dire le Tue ragioni , giuftificarfi , e difimderfi prima 
che fia fatto il giudizio, nè gli è permeifo di lagnarfi 
fé non dopo che è condannato • I Gefuiti anno ùìtù 
tutto ai rove(cio : Tanto Sano nemici dellXhdine co- 
mune • Prima del giudizio non lì fono punto giuftifì- 
cari , ma non anno fatto eh- dei lamenti . Ora che 
un giudicati, non lì lamentano più, ma vogliono giu- 
ilificarfi. Non è tqli chiaro il roverfciaraento dell'Or- 
dine ? Ma per verità anno buona grazia a giu(iifìcarfì 
dopo che fi trovano giudicati , e condannati come Af- 
ikiiini. Ribelli, e Regicidi. Da quando in quà s*è m- 
trodotto , che fi facciano valere i fuoi dritti dopo aver 
perduta la lite ? I Gefuiti fono dunque colpevoli d*ivef 
contravenuto ali* ordine dalle Leggi ftabìlifo • Oltre di 
che il volerli giuftificMe a caufa perduta, che altro èj; 
che un voler nte il proceffo a' Tuoi medefimi Giudici , 
e mettere in compromeifo la loro equità- Ma farà 
questo uno de' privilegi del loro Illitttto » di lafiàarfi 
condannare fenza farfi fentire. 

Coiu'iciì conf^iffarlo , gli avverfarj de* Gefuiti ne dì- 
. cono IVI L)lto, ma non hanno detto mai tutto . Sin ora 
il ioiìo contentati di Cofpettare nella Società de' miftc- 
rj . come ? Tanti occhi aperti e veglianti non an- 
no potuto (in ora che fofpetrarne ? Non hanno veduto 
mai nicutc'? Felice fecolo della Filofofìa! A te era ri- 
fervata la gloria di tutte le più importanti fcoperte • 
I G;ifuiti fono ormai conoiciutt , ma non lo fono che 
dagli fpiriti fìlofoiknti • Il lun^ fi dilaterà ièna dah« 
bio. li fegreto decloro mifterj fi è fcopem nei tempo 
fieflb , che fi fono fviluppati ì niùuj nna vokt ipa^ 
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penetrabili Ml« Fede Criftiana . Il midero della loro 
^iuflifìcazione mettt m chiaro e gtuftifìca timi gli al- 
tri . Gittftificaaione in vero maravigliofa , incompren- 
.£bile, e capo opera d* una politica profonda, e tene^ 
brofa l Senza feri vere , fenza parlare i Gefuiti fi fono 

?|iuftifìcati in faccia a tutto il mondo, ed hanno, non 
aprei come , ottenuto che da per tutto fi gridi air in- 

Piuilizia , air oppreffione , per fin nelle Città della 
rancia che li profcrive , nella medefima Capitale , e 
fotto gli occhi delU ^iuftizia armata della fua clava » 
a cinta de fiwi tenron. Che fi può mat fingere di più 
ibiprendettte , e per confeguenza di più tonnìdaDile 
d*utia tale Società, che tacere fa gridar tutto il mon- 
do in fuo favore? E' vero ch'ella finalmente dopo un 
lungo mideriofo filenzio , ha cominciato' ad alzar la 
voce da fe medefima • Ma che ? Ella non parla > che 
per renderfi più colpevole . Nelle fue apologie molti 
anno creduto di fiMUire i gemiti rifpettofi deir inno- 
cenza , ma io vi trovo per entro mefcolati i gridi 
della fedizione , e della rivolta . Come ? In uno (lato 
così ben governato com' è il noftro , dopo uiu folenne 
condanna ardire ancora di chiatnarfi iniK)cente ? Non 
è egli quefio un oltraggiar la giuftizia , cadere in 
digredito ì giudizi , e méalu^ le leggi fendamen- 
li della Monaidùa ì Che dirò di quelle voci rpaven* 
tevoli) e (èdiiiofe, che pur fi (éntonoda pef tutto : ivoì coj9» 

danniamo la dottrina , che gli arrejìi dt é* ^fgoflo condan* 
nano ^ Che di quella disfida piena di temerità , e d' orG;o- 
glio ? Si mojiri fn noi fur tm foU cke fia colpevèle • Si citi 
in tuitìt lu Francia un fai teflt monto: Noi mettigmo in de* 
po/tto la noftra te/i a. Che finalmente di quelle ardite , e 
federate milanterie , che pur ci tocca fentire ? Tre de" no- 
JJrì Re in morendo ci anno la/ciato il loro cuore . Il preferite 
non regna altrove con più d^impero che fopra il nofìro . Noi 
non vogliamo altro, che fervire Iddio , ed il Re j / buoni Qat* , 
Palici yi buoni France fi . Forfè che talicofe nonfileggpoo 
a chiace note jueUe loro Apologie ì - 
^ In verità io£remo di filegno in featir quelle cofè » e quali 
li» penna mi cafca dalie inani in folamente accennarle ♦ E 
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purepiùdìquattromiUvidimaiVlodfflcàoItà dirlpetCF* 
le in mille maniefe. Sicché , al dìfe di quelli Padri , la 
gtuftizia può ingannarii • Non è dunque certo quello che fi 
decide da ooftri Magiftnti m maMnadi dottrma • Non è 
dunque vero, che gli uomini leggano infallibilmente nel 
cuore 9 e nelle intenzioni degli altri . Ecco le belle con fé- 
guenze ! E che volete di più per veder chiara, e lampante la 
- ribellione, il maflìmo de' delitti ? Or quale ne farà il ca(lì- 
j po? Io noi (b. Potei!! almenfapere qual motivo abbiano 
iGefuiti per tanto fcaldariì in quelle lorodifeTe » ma pec 
verità non l'intendo ^ ' » 

Effi tirano a giuftifteaifi , non certamente per noneUe^ 
ré più acculati, poiché quefto nonponnofperare, malbr- 
lèper non tiSat dlftraiti»ii che potiebbe ancora fnccedercy 
e tuttavia lo iperano • Spaiano dunque di noneifer diftrut- 
tiì Qui è dove io trovo una politica così profonda, che il ^ 
ciiore umano vi fì perde , e fi confonde . Ma che guadagiia- 
no con none^erdiilrutti ? Direi piuttoilo, che non gua- 
dagnano con efferlo ? Società ambiziofa , avida oltre modo 
d'onore, e di itima, che mai faprefli bramare di meglio ? Al 
tuo cadere fi fcuote l'Altare , e non baita queilo per rendere 
eternamente gloriofo il tuo nome ? La gloria di cadere con 
tanto ilrepito,non ti compcnfa affai il danno di più non ef- 
ière f Chiunque non è ancora Filofofo ( predo lo faremo 
tutti, le a Dio piace) ma chi ancora non rè, ticompian* 
ge> e t'onora delle Tue lacrime. Cinquanta Vefcoviradu<f 
nati ti anno ^ià itefe IVIogio funebre , che refterù per me- 
moria di tutti i iècoli . E una tal morte non vale anche più 
deiriileda immortalità ? Ti par poco , il poter pafcere fin 
d ora la tua vanità di quello, che lì dirà da qui a miirannl 
dì te ? Furono e,ì\ , dirai!! , de' Gefuiti in Francia . Erano 
grandi , poiché fi sà ch'eran temuti . Vi vollero duceni'an* 
1^ per conolcerli , quanti ve ne vorranno per obliarli ? 

Con tutto ciò iGefuiti fi opponL>ono alla loro di (truzz io- 
ne , che affìcura per fempre la loro gloria , e va ad ellore il 
maggiore de* loro vanti . Chi può intenderli ? Di quelle 
loro oppoiizioni io mi ilupiico affai più , che di quanto lì fa 
; «IfrkMoavverfarj j>er vederli diltrutti . Si vele, che fonò 
I «omim ìmpeioentb(li , e parconfeguenza daimoA • Poicbà 
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inànè drclle:fi ttàttt pereffi ? Che co(k loro fi oiorUct? 
La libertà • Che cofa loro fi afficum ? . II. dritto di poter 
se di tutto ^ quando iàranao condannati a non fare piii 
niente • Si contentino dVffer creduti tma volta colpevoli » e 
potranno eCferlo impunemente per Tempre. Ridotti allo 
nato delFczio, e dell'inazione, faranno, come lo fono tanti 
altri , al coperto d'ogni cenfura . Non le ne dirà più niente, 
quando non vi faràjche del male da poterne dire. Ecco dun- 
que che i Gsfuiti amano meglio di continuare ad elfere cen- 
furati , cainnniati, fcredìtati, sferzati, che d'eifere di« 
Toccupati , ed inutili . F egli quedo Unpenfare allumana? 
Seinpre meno li capifco*. Sono cosi avidi di gloria 9 .e poi 
moftnmo in htd di ftimar ben poco h loro riputazione • A 
queib paffo io mi turbo , poiché ivtyrrQguido me AefiTa, 
non fo quello che mi farei per iòttfarrai una volta per ktsy 

Sr^ alle calunnie . La riputavone^ < < • » Ah ! Una domia 
'onore deve fvenire in lolatnente peniàfvi • -, 
Ma fi trova gente che non ha più fronte > o fi è fatta una 
fronte di fmalto . Quefto è Tultimo paffo verfo la (cellera^ 
tezza. E chi può non conofcere a quefto carattere i Gefuiti? 
Batta odervare un poco il loro prel'enre contegno in mezzo 
al grido di profcrizione, che gli afforda per ogni parte. Che 
fangue freddo ^ Quale intrepidità in mezzo a tanta igno- 
minia ! Di non altro (blleciti , che di non efier creduti col- 
pevoli, nelrefio voi li vedete fereni,:attuo(ì , tranquilli, 
c^me fcnoofb^iDalcrimetttiprorciitti, E pure fanno be- 
niffimo » non fob ^l^effer profeiritd ; mi d'dSer giudicati» a 
tfondannati come Regicidi efecrandly come Gefiiiti in una 
paròla . O ficurezza portentoA ! .Ma quefto non è il più 
mirabile . Dopo Tarretiotii-profcrìiione.,'. non Tolamentei 
Gefuiti fon quei di prima, ma vedo come prima de' Geiuitt 
da per tutto . Più Getuiti Confeifori alla Corte . Dodici Ge- 
fuiti attualmente impiegati a predicare in Parigi . Gefuiti 
ne:^li Spedali , Gefuiti per lecafe degli ammalati , e vici- 
rio al letto de' moribondi .Tutti i Vefcovi fi fervono come j 
pi-ima de' Gefuiti , molte Univcrfità gl'invitano , qualche 
Accademia gli onora, e li diflin^ue. Gefuiti appreso i Gran- 
. di , che loro vogliono bene, Gefuiti appreso i piccoli , a 
^e(fiiie£mo«.lxlDroChierefrequentace^ikmGcA> 1 
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fe(fionaliaAsdÌAtt) i Imo Collegi tuttavia abitati f le loro 
Scuole Tempre numeroiè ugualmente • la fine io vedo Ge» 
fuiti in ogni parte . Quando farà che ne veda a' noflri Tea- 
tri Francefi ed Italiani , all'opera , alle palfeggiate nottur* 
ne , ai Cai! è privilegiati , al Palazzo in mezzo alle nolhe 
Ninfe Mercanterecce , al Mercato di Gcvres a comprar 
delle (Irene , delle fettucce ? Quedo fuccederà fenza dubbio. 
Per adeffo vogliono anqora fingolarizarlì . Io non difpero 
di vederne ben predo alla mia toletta » & ^ mio dìTabUiè « 
Cubito che faimiio Icoolanzati i o riformati • Ma com^ 
aidilboDo fiatanto di fuG. vedére ; potendofi loco dire ; 
Non fiete voi i Ccnfratelli di BuTembaum ì Bifora bene 
per quefto avere una buona firada , e non lapesli più arrol^ 
lire di niente • 

' Ecco intanto a che fi fono obligati iGefiiiti in oppoffi 
alla diftruzz ione del loro Corpo. Si fono medi nel difgu- 
ftofo impegno di rinunziare alla libertà , che loro viene cfi- 
bita, e fare con ciò uno sforzo , che fupera tutte le forze 
della natura. Schiavi infelici! Ed è ponTibilech? amiate 
tanto le voftre catene , fmo a non avere maggior timore 
che di vederle infrante ? Siete dunque determinati , anzi 
che a fotfrirne il minimo rallentamento, di ftrafcinarvele 
dietro lungi dalla cara patria » e andarle ad o£erire bagnate 
di lacrime al voftro Tiranno di Roma «che accorderà come 
per grazia di ftringerle maggiormente ? Libertà! Che doke 
nome f Nome (èmpre caro id mio cuore 9 ma non mai pro> 
nunziato dal mio labro, da che il dedino mi legò ad uno 
rpofo , mio amico » « mio uguale . Ah I Se i Gefiuti ti oono- 
fceifero ! Ti apprezzarebbm forfè nientemeno di me . Se 
atuttiauelli, che T anno perduta , fofse permeifo di ricu- 
perarla ! Se per rompere i legami de' Chioftri, e delle fami- 
glie , altro non vi volelfe che dire : Io confento di tornare 
ad c(fer libero ; Quanti divorzi nel mondo ! Quanti cangia- 
menti d' abito lì vedrebbero nella Chiefa ! Soli i Gefuiti ri- 
fiutano un sì gran dono , e fdegnano un' offerta sì lufinghe- 
vole . Eifì fono più attaccati al loro Corpo , che a fe fteili • 
Che eofa deve mai eifere quefta Società, dove gli uomini 
Mi fono più oominif • 
' 'M'ii|gMm«.cNcm'èalmGerttti&»odifintm 
' > c a ibno 
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. iCono afatituftCt a fòr la figura di (ciocchi, e iarfi burlare da tniw 
to il mondo . Dica pure chi vuole che fono fcaltri , che fono 
politici, che fono fini, e ivegliati fopra i lorointereffi. Io ho 
letta la loro condanna . 1 loroCollegj faranno chiuQ,le loro 
adunanza di pietà faranno interdette, proibiti i lorofacri 
riti &c. Val' a dire, che noi condanniamo i Gefuiti a vivere 

ora in avanti in un' ozio tran<)uillo , a godei^e finalmente 
della loro eiìltenza^e menare mucameiice una vita vegetati* 
v»iieirabboiidai»a e nel t ipofaVal*a dtre,ché noi togliamo 
loro Ullbestà d*iilare ddli« loro forse di corpo^ d* ingegno.» 
di abbftviarfi i giorni ingrazia del publìco, di facrificarn 
intievamente alla Religione ed allo Stato . Noi proibiamo 
loro la noia dell'educazione, jldifgufto dello ftudio, le 
foUecitudinì, e il travaglio del zelo . Proibiamo air invìdia . 
èi più perfeguitarli, all'odio di più offènderli, alla cabala di 
]^iù inquietarli , a tutte le paffioni di turbar loro ilfonno 
delia notte, e il piacevole ozio del giorno in tutti i tempi 
avvenire . In quello punto di vifta,che è il vero,qual giudi- 
zio può mai formarfi de' Gefuiti , che rigettano tutti quelli 
benefìzi , e reclamano contro i loro benefattori ? Io non vo- 
glio pronunziare . Il fentimento della natura ha già decilo 
che fono ì maggiori (ciocchi del niondo.^ . . 

Dopo che ho condannato i Geluiti preciiàmente per eflèv- 

giuftiicatì, patfo a condannarli altresì, per la maniera da 
loro tenuta in giudifìcarfi . E prima conteffo ^che fono re- 
fiata n on poco forprefa quaado ho veduto le loro apologie» 
£' poiTibile , difs' io fra me , che uomini di fpirito, come co- 
ftoro fi dicono , uomini di quello fecole , e poi Fnnccfi , ci 
portino feriamente delie ragioni , e non altro che ragioni ? 
Che impertinenza Pretendere di convincerci , volerci di- 
fìngannare , e non penfareper niente a farci ridere ! Non vi 
voleva altro che la mia pazienza per fcorrere , benché rapi- 
damente, una ventina di difertazioni ragionate , nelle quali 
Ron hotrovaco pur un fofìfma ingegnofo, e fui buon gufto. 
E'cofada morire ., £ por dovevavo iapere che in oggi la ra- 
gione non ièeve che per aver torto « Ma (èntianio per carità 
quefte loro ragioni, che propriamente faooompaffione «. 

Ci dicotio per efempio . La prova che ilnoUro Governa 
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tanùti ^ atiró fap^ehiinò volerne weìf èhe ìì ^ròtwrMb • Chè 
beila ragione ! Come fé quei che non portano un giogo^oà 
poce&rofendme il pefo, anche meglio dì quelli^ che lo por» 
tano . £ quante volte fuccede^che delle cofe giudichi meglio 
chi non ne ha alcuna cono(cenza,di quellr,che le conofcono? 

La prova che il Generale della Società non è un Difpota y 
un Sultano, un Sofì, né altroché fi poCfa immaginare di più 
Afiatico è , che la Società mede/ima puh giudicarlo , punirlo y 
deporlo^ e per fin licenzi a/loy e cacciarlo dal fuo Corpo . Come 
fe con r ubbidienza cieca , che H profeifa > poteiTe la Società 
vederci chiaro . Chi pnò mai fupporre che i baftoai , e i cor» 
pi morti ) Qtialt devono efee i Geliiitt aell* ubbidire » poC» 
&1IO avere degli oechì ? 

La prova che la dottrìaa de' Geikitinoniiitia dottrina di 
veleni > e d^afTaffinj» è che H mondo ì pieno di gente ) che flrg»' < 
pazza $ Gefuttt , e pur viveiranquitU in mezao s loro y e beri' 
chè $ Gefuìtì cenofcano $ loro nemici , quelli tuttavia nullà 
temono yfi tengono per ficuri . Sia così . Ma i Re , i Papi fono 
eglino ficuri ? Ben fi fa che vittime volgari non farebbero 
affai d'onore alla vendetta della Società . Che rifpondono a 
Guefto i Gcfuiti ? Fanno pietà . Sentite : Come mai , dicono, 
fi puh pnfumere di noi^che vogliamo aQ affinare i Fapi^e i Re^ 
fe quejii apunto fono i principali fo/iegni della Società , (juel" 
li che pià di tutti nelTUniverfo la fojiengonoy e la difendono ^ 
Cerne msl i Papiy ti Re vorrebbero unto proteggerete favorire 
f-Gefititi y fe q'uefti heftdiaffero alia loro vita y e facejfero pro^ 
{effione Jtaff affinarli ì Bella rtTpofta per verità ! Come le là 
buona politica delle Corti ^ edelMoodo^ iumibire, di far 
éA bene a quelli y che ci fanno del male, e del male a quelli» 
che «i fanno del bene . 

La prova che T Iftttuto della Società non è un Corpo di 
politica funefla , e detestabile (fono fempre iGefuiti che 
parlano . Tengafi ben a niente: Io non ufarei una Logica co* 
sì cattiva) è, che il Concilio di Trento lo chiama pio^ e ledevo* 
lei Che fttte Fapi l' anno approvato ^ e tutti gli altri Iranno 
grandemente encomiato: Che tutti gli Stati Catolici l'anno 
ricevuto y tutti i Principi f anno protetto e favorito 'y Chela 
maggior parte delle Congregazioni Secolari^e Aegolari venute 
dopoeti Imi r hanno im$uit§ 0 fal/egno , che gli Otatoriant da 
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^Itt fomchÌÉìnktfh MmgJU Gefmìtl , « j DotinHir) voU 
garmenU fi chiamano iGt/uh$ diCampagriM'. Finalmeate 
prova fttperUdva è, che Podio medefim di Portogallo^ perfe* 
gttitando amétie iCe/uiti y ha nfpettato il laro Iflituto , a 
f ha chiamato un Santo ijìituto , un' Ifiituto lodevole . Ma 
queda è bella da Vero ! Come iè tutti i ConciI; del Mondo « 
tutti i Papi , tutti i Principi , e tutte le Nazioni, paifate, 
prefenti , e future , pote(fero lufingarf: di vederci cosi chia* 
rocome noi . Quelli credevano , e noi penfìamo . 
' La prova che le Coftituzioni della Società non fono un 
fegreto , un miftero che fi tenga nafcofto a' racdefimi Gefui- 
ti , toltone folo le prime tede, e le più alte berrette deirOr- 
dine, è, che in tutte le Cafey e Collegi della Società fi trovano 
efpofie ài publicù;che fe no trovano degli efemplati in tutte le 
Bièliotèehe'ychefenefon fatte già quinMci edizioni^che qua fi 
tutti i-Legéli ne anno qualche ef empiate >* the i noBri Parla" 
menti le mmo fatte e/aminaro pià ^ una voltg^ che final- 
mente fi fimo tradotte ultimamente inFrancefiy aceti pojfa 
ognuno giudicarne da fe medefimo , e che fo io ? Ma a tutto 
quedo io rifpondo con una fola parola . Meiltce tailto iene 
. parla . Segno è che poco , o niente fe ne fa . 

La prova , che il Governo de' Gefuiti non è un ufurpa- 
zione Sacrilega fopra l'autorità Epifcopale , è , che i Vefco* 
vi non ne fanno alcun lamento \ che anzi la maggior parte fi 
lodano de' Gefuiti , gli onorano della loro grazia , li chiama^ 
no a parte del loro minifiero , confidano a medefimi il loro po* 
-tere Spirituale y li favor ifcono con molte difUnzioni y e pre* 
fentemente domandano con gfawtifimtza il hro riftaiilt^ 
mento , anno difficoltà di chiederò al Re in teome ai tutt9 
il Clero dì Francia ycbe fi degni proteggere la Società cm 
queir ifiejfo zelo , con cui protegge la Religione Crifiiana • 
Belle parole ! Come fe non (i (àpetfe , che i Vefcovi Ci Cono 
accordati a tradire gì' intere/li della Religione Cridiana , 
e i loro propri , per favorire la Società . Come fe non fofTe 
evidente , che noi altri Secolari in quefto tempo fiamo 
meglio idruiti dei dritti Epifcopali , e damo più geiofi 
idi confervarli , che non fono gì' idedì Vefcovi , 

La prova , che lo fpirito della Società nel fuo Corpo non 
è uno fpirito pericolofo per lo Stato » è, che i particolari 
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memBrl dt^tteflo Corpo gli fono più tallo utili , ecertamenté 
fin ora non gli anno recato alcun danno . Che in fatti non fi 
prò iuce querela alcuna coltro alcun Gf/uita in particolare 
* Che anzi òiafimandoft il Corpo in generale y fi Janno degli 
èlogf niente fofpetti £ Ge/uiti in individuo y ai loro talenti ^ 
MÉhlwovtrtày ai loi o/ervig/ m Ma io qui rif^otido • Ben* 
diè un albero non ibbia mai prodotti frutti Te non buoni ^ 
non potrebbe effere enenaialmenre cattivo? E non è egli 
un gran colpo di providenza tagliare a buon conto queUo 
albero fui femplice fofpetto» che da qui a cent'anni po(Ìa 
trovarli viziato in qualche fua radice : Sacnficare un bena 
ce rto, e Hcuro, airapprenlìone d'un male ine rrto, qùantun* 
que piccolo, quefto è provedere , queflo fi chiama operare 
da faggio. Óltre diche, perchè non fi potrebbe dire del 
Corpo de'Gefiiiti tutto il contrario di quel ,che fi dice di 
certi altri , che gli fonooppofti per diametro? Diquefti 
fi dice , e con ragione ; Lo i'pirito del Corpo è buono , n^i 
i membri fono cattivi . Perchè dunque non potrà dirfi de* 
Gefitltt ooiriiletfa ragione: Lofpirito del Corpo è catti* 
^Of maquefto non toglie , che i membri iian» buoni ? 

Io non la iitlirei più iè voleffi ripetere tutto il gergo no» 
jofo dì ragioni , che quefli Padri ci anno fatto fentire neU 
le loro Apologie . Sì di ragioni . Ma che follia l Come fé 
fofiimo del Secolo palTato. Ragioni! Che nome ini ipidol 
Nome anzi capace di muovermi ad un tratto gli efletti itte- 
rici j nome che fufcita dt' vapori , che rivolta lo llomaco 
ad un bello fpirito , che muove a fJegno la Filolòfia elegan- 
te . Ragioni! Che mala grazia tiinome ! Io peno a fola- 
mente pronunziarlo. Ma per chi ci prendono quefli buo- 
ni Padri ? Non è egli quefto un'jnfulto bello , e buono per. 
uiia Nazione peiifante, e tutta (pirico come la noftra ? I Ge« 
fuiti ave rebbero forfè ragione , fé non avetfero ragionato • 
Che teda dunque ? Che anno (èmpie più torto . 

Io lo dimoftro per un altro verto • Non ha egli torto chi 
fidilende in maniera diverla da Quella ^ con cui viene at- 
taccato? Le armi > fecondo tutte le buone regole, devono 
effere uguali. Ma la Società non vuole ugualti inniente* 
Gli icrittt 9 che corrono contro di tei » fi contano ormai fino 
adttcento* £'veio» che mtti dicono rifteiTe colè, ma U 
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verità de^re flairenecètfarlamente dalla ^arte del maggiof 
numero . E per parte de' Gefuiti ? Appena una ventina di 
pedantefche difertazionì . Chi non vede in quefta (lerilità 
una (pecie di prefiuizione , e di difprezzo ? Avanti . 

Gfiacosfatori de* Gefuiti anno avuta Tattenzione » eia' 
inodeftia ditenerfinalòofti» e guardare ranooimo . Ben* 
chèfiamoìnuiitein^, ìncuiildirmilede^Gefiiidètiiia 
gloria » effi lùnno giudicato di fopprimere il nome . Tat- 
to aU*oppoflo gli Sdrittori della Società » almeno la mag- 
gior parte , anno la vanità di moftrarfi , o almeno di la« 
^iarn conofcére . £ pur fiamo in circoftanze , in cui il folo 
imereffarfi per laSocietà èunalpecie dideUtto* Avanti 
un altra volta. 

I Gefuiti anno la dabbenaggine di difenderfì , e niente 
più. Perchè non attaccano , fé credono d aver ragione > o 
vogliono averla? Non fanno effi , che una bella calunnia 
ha più di pefo, che una giuftificazione evidente • QuaFè 
Tuonìo di fpirito ^ che fi laici prendere col ferio d*ana Apo- 
logia (èecante? Anno fiirfe ntto così i loro awedàrif 
Perchè mm imitare il loro efimplo? QoeftiièlaiuloQobe- 
. ne dei nortii antichi di Carità » e di Vangelo « Perchè non 
render loro la pariglia ? Mancava forfè che dire ? Non v*era' 
a che attaccarli ? Io non ^arlo qui de' Ma^ftrati . Queài 
fon Giudici, non fi ponno fupporre nemici de* Geiiiiti. 
Parlo di tutt'altri > che abba(lanza fi fan conofcer da fe . Io 
ho abitato in tre Città del Reame , a Strasburgo , dove fon 
nata , a Nancy , dove fono ftata allevata , a Parigi , dove 
mi fono fìfTata . In neffuna di quelle Città , grazie al mio 
gu(lo determinato per il bel Mondo , ho mai conofciuto al* 
cunGefuita» ma in tutte hoconofciuti molti decloro av- 
verfari , ed ho oflèrvato , che la più parte fono » o di coftu- 
mi didblutiiltmi » o d'una Religione ipocrita » o d'una pro« 
bità cento volte (mentita • Séno ftata dirimente afficura- 
tàf che fe nel balTo Clero vi fono degli uomini meno at- 
taccati a^li antichi pregiudizi di regolarità , e di decenza « 
de* Religiofi equivoci » ftolidi « o mondani , delle comunità 
ignoranti, ed ignorate; quella in oggi è la porzione più 
forte in odio , in clamori , in invettive contro la So- 
cietà • Pei l'organo di quefte bocche t iacre infieme e pro- 
fane» 
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firn , ha imparato la più vile plebaglia a dir cofe 9 che noli 
intende . Da coftoro Tono ftate iftruite le Fruttarole , e Pc- 
fcivendole della Piazza Manberc a parlare per fin del pec* 
cato Filofofìco , e di Bufembaum . Di qui è , che in un (è* 
oolo come il nodio , mentre la nazione Filorofìca s accorda 
a foftenerii » e lodarli » il Popolo Ecdefiafticu fi divide ^ fi 
lacera , fi diftnigge oca una dilcordia cosi nbbiofii 1 che à 
j^ropriamente iui.toOfe« im*iiificrimeiito» Io credo, di* 
cevaraltrogiomoim bell'umore , che il Cane di . • . • • 
fia divenuto un Cane arrabbiato, e'ciie fi fia la(ciato cader 
di bocca la fiaccola mifteriolà 1 die teaevà ftrecta fra denti» 

Eer poter almeno abbaiare, (kmm può mordere: Ma che 
I intanto la Società ? In mezzo a tanti trafporti la Società 
ragiona. Ella è attaccata , ella è calunniata , e fi contenta 
di difenderti con dire il vero • Ammirate però in quefio 
deifo la fua Politica . Ella non difcredita alcuno deTuoi ne« 
mici « perchè vede , che quefli fi danno tutto il penfiere di 
fcreditarfi da fé medefimi. Non è ella quella una gran fìnez- 
la di penfiire ì Cosà gode tutto il piacere della malignità • 
% M^iiifta il merito , e la lode di molta modcraiiom • 

Società imperiolk e fif fa, che (èitadi?emita? Seituibf* 
ù il leone dJrApolMo ridotto nella fin infermità a ibftir 
calci ancora dagli auni? opuie ti fingi quel fempliciotto 
deirEvanpelo , che porge Taltra guancia achiglimeaadeV 
fchiaffiFTì Tei dunque dimenticata,che la moderazione non 
è eroifino , ^e dopo la vittoria , ch'ella è anzi debolezza 
nella battaglia, ed è re£fetto della vergogna nella fconfìt- 
ta ? Io non ti conofco più , nè mi farei mai afpettata da te 
una melenzaggine sì inopportuna , sì fuor di luogo . Come? 
Tante Apologie , e nè pure una bugia giocofa a difcredito 
de' tuoi maligni calunniatori ? Nè pure un motto frizzan- 
te , che ferifca qualcuno col fuo proprio nome ? Nè pure 
un* aneddoto ibndalolb per divertire il Publico , o per 
ìftniirlo? Oh! Giacché e così, io non ne fpero più niente. 
Tant'è • Poiché i Cefuiti fi moftrano così raoocni, ancor io 
abbandono, e li prolcrivo • £* tropo evidente, che 
ioDo indegni d'avere un efidenza legale in Francia • 

Efili nonpertanto la reclamano, e fanno valere più di 
cento cinquanta lettere patenti , tutte xegiftrate . £ per* 

chè, 
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thh y dieoiiò, proferì verci ? Quir è il noftro delino Ì Noi 
fiamo Franced , e Bufembaum era Tedefco . Noi viriami^ 
nel 1762, e quefio Scrittore rifufcirato era morto prima 
del 1660. Coftui non fu che un fol Gefuita colpevole, e noi 
iìamo più di quattro mila innocenti . Non v*è un Franceie 
che abìjia fcritto, e peniate come lui, molti vene fono « 
che anno fcritto molto diverfamente da lui. Qual'èdun- 

2ue il noilro dslitca? Ci iì faccia vedere ^ e fiam contenti 
* edere giudicati • 

' Si I voglio giudicarvi i Mitici infelici • V Ho pfometfb 
mi Giudizio hnpardale , vt manterrò la parola • La parola 
delle donne Filotolè è facra niente meno del loro onore • 

Voi domandate qual' è il vodro delitto? Molti credono di 
trovarlo nel voftro credito , ne' voftri talenti , ne* voftrt 
ièfvigii nella Hngolarità de' voftricoftumif nel voftroat- 
tactamento alla credenza antica , neir avverHone , che 
moitrate alle novità , nella protezzione, che di voi ten< 
gono i Pontefici , e fopra tutto nella onorevole benevolen- 
za con cui vi diftin^uono i noftri Re . Per me non sò nien- 
te di quefto . Ma sò bene , che Bufembaum ha fcritte due 
righe , copiate da S. Tomafo , e da venti Domenicani, che 
non fì dovevano icrìvere . Sò , che BufembauiTi è (lato ri- 
ftampato più di cinquanta volte. Ecco quello, che io sò 
•dioMto a non-poteme dubitare » ed ecco qiiarè ilvoftro 
delitto* Impeiciocliè'io diicono così « Badate , che tpà 
non v^ènèibfifma, nè calunnia, nè Àlià citazione, aè 
ftorta interpretazione, come nel Concina « Bufembaum, 
dico io, ha sbagliato • Dunque tatti i Geftiiti Francefi fo- 
no colpevoli , lo fono e lo (aranno in etemo • Sfido tutta 
la fottigliezza della Logica ad eluder la forza di queft'ar' 
gomento . eh' io metto in forma , per fame maggiormente' 
Sentire il pefo , e l'evidenza . Quello è colpevole, che do- 
vendo, e potendo impedire un delitto, non l'impedifce, 
Quefta maggiore è un primo principio nella legge, non 
puònegarfi. Atqui i Gcfuiti Francefi dovevano, e pote- 
vano impedire 1 impreffione di Bufethhaum» edinmilt 
altre Opere pemiciofì(nme , che ù iòno ftampate in Gef- 
flmsk , in Italia , in Fiandra , in Spagna , in Portogallo »^ 
m Ii^ihiltenat allaCiaacy • pure non Tanno impedita z 

Di 
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V>ì più ; ì Geruiti d'oggidì ponno'e detono opporfi alla ma* 
tiiera di peniare , di (cri vere , di difputare , di malamente 
raziocinare , che fì teneva nelle Schole de* tempi paifati , e 
pure non vi fi oppongono : In oltre; i Gefuiti di qualunque 
nazione , pa(fati , e prelenti , dovevano , e potevano proi- 
bire alle Univerficà^ ai nomenicani , ai Francclcani , agli 
Agoltiniani , ai Carmelitani calzati , e Icalzi, d'accredi- 
tare certe opinioni » che iloroCafiili anno lèmplicemen^ 
te copiate da piìi antichi Scrittori , e pure noni* anno ptoi* 
bito. Potevano « e dovevano togliere agli Stampatori la 
fiicoltà diriftampare cen*Opeie diventate vare, etogiiet 
loro allo fteflb tempo la voglia di far danari: Dovevano^* 
molto faciirtiente potevano interdire a'noftri Re , e agli 
altri Principi d'Europa , di dare agli Stampatori il privila 
gio per fimili edizioni , ai Cenibri , di munirle di approva- 
zioni, ai librari di metterle in vendita, alle Bibliotecht 
di provederfene, e a tutta la Francia , anzi a tutto il Mon- 
do di leggerle; E pure nulla diquefto anno fatto. Que- 
fta minore a parer mio è ben femplice, e chiara . Ergo 
ì Gefuiti di Francia fono colpevoli , e meritano d eiTeie le- 
colarizati . O andate a rifpondere . 

Diranno forfè, che più di cent anni di filenzio fopra que- 
lla dottrina , che eccita prefentemente tanti clamori ; che 
il trovaifene ibi poche linee come annegate , e perdoM 
dentro a gran volumi ; che Tabitofiitto a leggerne delle più 
ftnvaganti in flitti i Cafifti, die non fono della Soeietl.» 
e che anno ferìtto prima e dopo di lei ; Che la connivenr* 
za medefima , la diffimolazione , e quafi il Tonno delln 
leggi ibpra di queilt Orrori, che già da tanto tempo già* 
cevano neir oblio, e dovevano (larvi eternamente fé* 
polti ; Diratino , che tutto quedo è /lato quafi un Tonni- 
fero, che t?li ha addormentati fopra alcune propofiz ioni 
condannabili de' loro Confratelli d'altre nazioni, e dun 
altro Secolo. Diranno per confer^uenza , che tutto il loro 
delitto fi riduce a non elTerfi accorri delle propofizioni, che 
fi trovavano nelle antiche edizioni , e per ciò non aver po* 
tuto Topprimerle nelle nuove ; ma che in queflo non fonor 
pimto piii colpevoli degli Stampatori , che ve l' anno la* 
Iciam» 4c*lUvifiMri t CenTori publici, che le anno tra- 
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favate, de*VeÌ€OVÌ,'éMasiÌlrati,*dièficaniileh[té Hdft 
ne. anno fatto, alcim cafo* 

Che dìfcorfo compaflìonevole i I Gefiiiti vorranno or^ 
iilfli fiumi credere , chVili iìan uomini coinè gli altri capaci 
di non accorgerfi , di non vedere, e fogetti a qualche omif> 
fione, che non fia picnamenre deliberata . Ci (limano tropo 
fempl ici , fe fperano di perluadercelo . Or dico io , effendo 
effi tanto illuminati , e prudenti non dovevano prevedere ^ 
che larebbe venuto un giorno , in cui i loro libri più igno* 
rati , e più degni dielferlo, farebbero con grande onoré 
cavati dalle tenebre , quafi opere di fomma autorità ? Che 
la^rebbero (cnttinati con occhio critico « e maligno? che 
una fola parola meno coofiderata ballerebbe a trattarli con 
cAremo rigore ? Non dovevano altre^ prevedere , che 
per. un privilegio unico* e privativo della Società ^ non 
potrebbe un Qelttita detc|ire un Tema , comporre la figu- 
ra d*un Balletto , aguzzare un'Epigramma , che non me- 
ritafifè. d* e(fer meffo in bilancia cogli affari diStato, t 
cogrintereffi più importanti della Corona? 

Più . I Gemiti , avendo tanta ftima delle cofe loro , non 
potevano già figurarfi , che altri libri fi dovelfero leggere 
fuori dei loro Bufembaum , efimili^ Dovevano anzicre- 
dere , che quefti foli farebbero i letti ^ i commentati , gli 
interpretati , foli finalmente i confultati , e feguiti nel go- 
verno univemle della Chiefa, e del Mondo ^ Ma fenza 
quefto» non larvano fiifiè, cheiUognialttoGoipoirog^ 
getti partioolani fo&fo anche tutti ^ pomm prendere de « 
gli abbagli, lènza coolèguenza, ma nella Società Terrorei 
quantunque involontario d*un lolo^è lèmjpre un delitto ^ 
perchè non è mai lènza un nfchio univeirlale ? 

Io tomo dunque a ripèterlo EiTendo i Geiìiiti Una raz- 
za di gente si illuminata , si fina » sì perfpicace^ non fi 
può mai fupporre , che sbaglino per ignoranza , o inavver- 
tenza. Dunque il loro delitto e puro eletto di malizia » 
come proveniente d'una volontà libera, riflefliva, e pie- 
namente deliberata . Se cosi è , non ponno dolerfi , che 
di fe (ledi. Edi hanno voluta lalorp rovina, e perchè 
Qon. la vorremo ,anche noi ? . ^ - 

. ll^cheTuoUireche ciò non oftante tutu laFianctari* 

' «10* 
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fuona di'geoniti e di pianti? Che ngniftca qaefta defola- 
zione? e quello lutto, ch*io vedo fparfo in tante famiglie? 
Perchè di tante lacrime vedo bagnati i bordi del precipi- 
zio, dove la Società (ta per cadere a momenti ? Ed è pur 
vero, che il Rè più giulto e più umano, che abbia mai 
avuto la noftra Monarchia, che il miniftero più faggio 
che fiafi veduto nel nollro Secolo , che il Clero il più attac- 
cato allaChiefa ed allo Stato, e tanti Cittadini limabili 
( ch'io per altro ftimerei anche più fé foffero fìlofofl ) ab- 
biano potuto intefetfarfi alai vare un Corpo, che ha vo« 
luto rilblutamence perderfi « malgrado i Tuoi proprj inte^ 
leffi , e quelli della noftra nazione? Dunque non lè'nd 
pafli più • Secoli avvenire , voi goderete il frutto delia no*' 
ma iaviezza . Ancora un ilianre , e la Società è per terra» 
ma il regno della Filofofìa innalzato fopra le Tue rovine» 
non farà mai perfinire. Già dal mezzo delle ceneri, in 
cui fono ftate ridotte le Coftiruzioni della Società, e le 
Bolle de' Papi , che la confermano , da c^u-^lle ceneri , di- 
co, fono uicite certe fcintille, capaci didiiììpare tutte lo 
antiche tenebre . Già fi è dimoftrato, che la Cliiefa Roma- 
na ha potuto approvare un Codice di fupf n'Hzione , difa- 
natifmo, e d'empietà, ed ha potuto per fino collocar fu 
gli altari chi ha formato un tal Codice , e non pochi di 
quelli che Famio efattamente odervato . Un paiTo di quefta 
forte ne prooittte de^U altri • Ma auì , non fo come , pa- 
re che fi rifenta il mio cuore . Ah ! Finalmente i Gefuiti 
fono uomini , e fono infelici . Ma che è quefta deboleZ'* 
za? Sarebbe mai , che in vederli foffriremi ricordaffi più 
d'elTer Donna, chedVlfer Filofofa? Nò nò. Quello è il 
Secolo delfumanità . Peri(cano pure , e vadano alla malora. 

Io qui finifco , poiché mi pare baftantemr.ite adempito 
l'oggetto della mia opera, e l'impegno del titolo che por- 
ta in fronte . Ho i^iudicaro , e il mio giudizio è , che amen- 
due le parti anno torto. Senza dubbio avrò torto ancor 
io, e quello farà il giudizio loro. Ma non vi farebbe un* 
temperamento? Non fi potrebbe trovare il modo da con* 
ciliare ogni oofaMo credo d*avefflo trovato in certoictttto^ 
che gira a àvort de'Gefuiti, edicni voglio qui efpoma 
Videa, non fenaarpennza di vederlo «bbiacciatv. SioCfeva 
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va in quefto fcritto , che in Portogallo l'iftitutodellla So- 
cietà è lodevole , e fanto , e i Gefuiti non per altro fono ivi 
proferì tti, fe non perchè non l'offer va vano. Al contrario 
m Francia i'Iftituto della Società è <:^ff<»/^tf^/7(f, ed empio y 
e i Gefuiti quivi fono condannati precirani?nre , perchè 
Tolfervavano . E d'onde è mai,che d'un iftelfo Iftituto fi giu- 
dichi tanto diverfamente ? Ed altronde elfendo iCeiuiti 
tanto diverfi, a ogni modo a riguardo loro nell'uno, e 
nell'altro luogo fi concluda l'iftetìb ? Il popolo ne infcrifce, 
che in Portogallo , ed in Francia non fi è penfato che a tro- 
var de' preteili per colorire una rifoluzione , che per tutt' 
altre ragioni era voluta . Suppone dunque che le ragioni 
vere della profcrizione de' Gefuiti , ancora non fi fappiano^ 
forfè perchè gli Autori della medefima fi vergognano di 
palefarle . Ma il Popolo ha fempre torto , e non deve cf- 
fere intefo . La varietà de' gufti , e le felici fcoperte della 
Filofofìa ponno beniffimo conciliare quefte contradizioni . 
Le Co^ituzioni della Società fono a un dipreffo come le 
noflrc fcuffie, che fono belle in un luogo , non lo fono in 
un'altro. Con un rinoceronte in teda quindici anni fa io 
rapivo gli occhi in Francia , e mi facevo ammirare . A 
Madrid , o a Lisbona averei fatto paura . L'ifteifo è de'Ra* 
Duncoli, e de'Garofali , chselfeado della piii perfetta bel- 
lezza in un paefe, trapiantati in un altro perdono tutto il 
loro pregio, e diventano fiori de' più dozzinali e fpregie- 
voli . ^opra di che ragionando l'oracolo del noftro Secolo, 
il divino Montefquieu , ci ha infegnato che il Clima da 
fe folo , fa in gran parte i vizj e le virtù degli uomini . E 
perchè dunque non potrà fare anche i vizj e le virtù de' li- 
bri , e fpecialmente degl'lftituti ? Ah ! Come è vero , che 
colla fiaccola ^ella Filosofìa fi fchiarifce ogni cofa ! 

Io dunque conchiuderò quefta gran difcuffione con un 
giudizio di conciliazione e di pace . Con un femplice carn- 
biamenco mi pare che tutto poffa accomodarfi . Il reato 
de'Gsfuiti di Portogallo è di non offervare il loro Idituto. 
Il reato de' Gefuiti di Francia è d'olfervarlo . Bada dun- 
que mandare i Gefuiti Francefi in Portogallo, e i Porto- 
{»hefi in Francia . Così l'uno, e l'altro Regno farà contento 
de Gefuiti . Il Portogallo gli avrà oiTervanti deU'Iftituto, 



